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ostituire racconti esatti e com- 
pleli ad insipide nomenclature di 
date e di nomi proprii,che non pos- 
sono destare interesse nei fanciulli 
senza la cognizione preventiva dei fatti; 
supplire con upa esposizione semplice e 
pltiarà del dramma della storia airinsulbcien- 
za dei compendii, dei sommarii, degli epilo- 
ghi, che una materiale abitudine fece usure 
per molti anni ; dichiarare una guerra razio- 
nale a quei metodi d’ insegnamento storico, 
che sono unicamente appoggiati ad una fatica 
di memoria; mettere la storia alla portata dei 
ragazzi, per farne loro gustare l’attrattiva, 
parlando il linguaggio semplice che è loro 
conveniente : tale è lo scopo , verso il quale 




cì siamo costantemente diretti con fiducia > 
assecondati dalla tendenza generale delle 
menti ottime verso un migliore sistema di 
educazione classica. 

Checche se ne dica, ì ragazzi da otto a 
dodici anni hanno essi pure una logica pro- 
pria della loro età , logica semplice e poco 
complicata , gli è vero , ma perfettamente 
suscettiva di discernimento. Perchè adunque 
ninno aveva cercato, prima di noi, di trarre 
partito da questa felice dote dell’ infanzia, 
d’essere mobile e facile alle impressioni, c 
di conservare fedelmente 1’ impronta delle 
idee che si sa inculcarle? Perchè non si era 
tentato d’ insegnare ai fanciulli a stabilire 
dèi punti di avvicinamento c dì confronto 
tra gli avvenimenti che sembrano provenuti 
dalle medesime cause, o destinati a produrre 
i medesimi effetti ? » 

La Storia Antica , per esempio, è piena 
di fatti quasi simili, determinati da càuse 
analoghe; i grandi stati si formano o si di- 
struggono a seconda che gl impulsi della vita 
sociale delle nazioni vi si trovano sostenuti 
o rilasciati. Agl imperi d* Assiria succede 
quello dei Persiani ; a questo la potenza 
d Alessandro, a cui subentra la dominazione 
romana ; e lo stesso impero romano , come 
un nuovo esempio di queste vicissitudini di 
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grandezza e di decadenza, s’innalza appog- 
giato alla temperanza, all'amor della patria, 
alla semplicità, al disinteresse degli eroi del- 
la cosa pubblica, e perisce per 1 immoralità, 
l’avarizia, il lusso smoderato, e le turpitudini 
d ogni genere, che macchiano i primi cinque 
secoli dell’Era volgare. 

La storia, considerata sotto questo aspetto 
morale ed elevato, e svolta alle giovani menti 
per mezzo di un metodo saggiamente gradua- 
to, deve condurli infallibilmente a riassumere 
da sè stessi i fatti che si pongon loro dinanzi, 
ed a far progredire ad un tempo la loro istru- 
zione e la loro intelligenza. Si crederebbe 
ora possibile di giungere a questo risultato 
importante col mezzo di narrazioni compen- 
diate a domande e risposte, nelle quali, per 
terminare degnamente il racconto della vita 
e delle imprese di un principe francese, il 
maestro doveva fare questa più che ingenua 
interrogazione: Che cosa fece egli in seguito? 
cui il docile allievo era obbligato di rispon- 
dere : Morì, e fu sepolto a San Dionigi. 

Lo stile di questa nuova edizione della 
Storia Romana ha subito varii cambiamenti 
importanti, coi quali abbiamo fatto ogni sfor- 
zo di togliere alcune locuzioni puerili , che 
ci erano state indicate nelle precedenti edi- 
zioni ; possa questa recente testimonianza 




del nostro rispetto ad una critica generosa 
conciliarci il suffragio dei parenti e dei 
maestri , ai quali professiamo già tanta ri- 
conoscenza. 




\ 
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I,a fondazione di Roma. 



Dall’anno 795 fino all’unno 752 prima di G.C. 

Anticamente, miei cari giovanetti, vi fu un ro 
il quale aveva due figli ; uno di essi chiamavasi 
Ncmitore e l’ altro Amulio. Questo re , essendo 
vicino a morire, diede a Numitore il suo regno , 
affinchè lo governasse dopo di lui * e ad Amulio 
tutti i suoi tesori, consistenti in una grande quan- 
tità d’ oro e d’ argento. Ma Amulio , che era mah- 
vagio, fu invidioso di suo fratello; ed invece d’im^ 
piegare le ricchezze, che possedeva , nel far del be- 
ne, se ne servì per corrompere i servi di Numi*- 
tore, e fece rinchiudere questo povero principe in 
una prigione, per regnare in vece sua ; non ebbe 
però r ardimento di farlo morire, quantunque ne 
nutrisse l’ infame desiderio. 

La città, in cui dimorava Amulio, si chiamava 
Alba (1) (v. Tav. II); essa era situata nel Lazio 

(1) I nomi delle ciltà e dei luoghi di cui si fa men- 
zione in questa istoria si 'trovano segnati nelle tre ta- 
vole geografiche poste in fine dell’ opera. 
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(v.Tav.Il) , provincia di nostra Italia. (v.Tav.II) , 
che , siccome vi è noto , è uno de 1 più bei paesi 
d'EuROPA (v.Tav.I). 

Gli abitami di questa nostra bella contrada par- 
lavano allora la lingua osca, dalla quale, coll’an- 
dare dei tempi, si formò la latina, che alcuno fra 
voi avrà forse già incominciato , a studiare. 

Numitore, quell’infelice re d’Alba, ch’era tenuto 
in prigione da suo fratello, aveva un figlio per no- 
me Lauso , ed una figlia che si chiamava Rea 
Silvia, i quali erano ambedue già adulti. Temeva 
Amolio, che questi due figli gli chiedessero V ere- 
dità del padre o la sua libertà; e perciò fece uc- 
cidere Lauso; mentre si divertiva alla caccia in un 
bosco solitario, e Hello stesso tempo rinchiuse Rea 
in un tempio, ove stavano giovani donzelle, obbli- 
gate a mantenere vivo un fuoco, che non doveva 
mai spegnersi. 

. Queste donzelle, che venivano chiamate Vesta- 
li, perchè erano consacrate alla dea Vesta , erano 
destinate ad una sorte molto infelice, poiché, se 
lasciavano spegnere il fuoco sacro, venivano con- 
dannate ad essere ’ sepolte ancora viventi. Le Ve- 
stali non potevano maritarsi prima dell’ età di qua- 
rantanni. ' 

Ora accadde, che la principessa Rea, la quale era 
ancora molto lontana da questa età, fu rapita da un 
uomo potente, di cui non si seppe giammai il no- 
me, ma che lasciò credere di essere il dio Marte, 
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che gli antichi pagani riconoscevano pel dio della 
guerra, e che gli Albani raffiguravano sotto la for- 
ma di una lancia; ed , allorché fu ricondotta nel 
tempio che le serviva di prigione , ella divenne 
madre di due bambini , che ricevettero il nome 
1’ uno di Re$o e 1* altro di Romolo. 

Frattanto Amulio , informato di questo avveni- 
mento , entrò in gran collera , ed ordinò ad uno 
de’ suoi servi , per nome FaustoIq * di prendere 
quei due poveri fanciulli e di precipitarli nel Te- 
vere (v. Tav. II) , che è il fiume principale di 
quella parte d’ Italia. Fortunatamente quest’ uomo 
non era tanto malvagio quanto il suo padrone; egli 
ebbe compassione di quelle creaturine, e si acco# 
tentò di deporle in un bosco per non avere il dolore 
di vederle morire davanti a’ suoi occhi. 

Ma, siccome egli temeva d’essere'punito da Amu- 
lio per la sua disobbedienza , quantunque avesse 
fatto una buona azione , invece di quella cattiva 
che il suo padrone gli aveva comandata, fece cre- 
dere a questo principe, cjie'i due fanciulli fossero 
periti ; ed in fatti 1 sarebbero morti bentosto per 
mancanza di nutrimento, se la Provvidenza, che 
teglia sugl’ innocenti, non avesse provveduto alla 
loro sussistenza, inviando loro una nutrice, di cui 
non fu mai più veduta P eguale. 

Avrete senza dubbio inteso narrare quanto i lupi 
sieno feróci , ed io vi dirò perfino, che in alcuni 
paesi , nella stagione freddissima , questi animali 
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vanno a stuoli , mandando spaventevoli urli, fino 
nei villaggi , per divorare le bestie ed anche gli 
uomini, „ se possono sorprenderli. Ebbene, si narra 
che una lupa, la quale aveva perduto i suoi lupir 
cini , fosse mandata da Dio a nutrire que’ poveri 
bambini abbandonati. Questa bestia trovò nel bosco 
L picpoli orfanelli , ed invece di divorarli li portò 
nella .sua tana, li riscaldò coricandosi leggermente 
sopra di essi, come avrebbe (atto co’sqoi lupicini, 
e li nutrì poi suo latte, che li rese in breve tem- 
po forti e vigorosi. ' ■ 

Ma un giorno, in cui i pastori inseguivano un 
lupo, che aveva forse divorato loro qualche agnel- 
li^ si scoprì la caverna ove giacevano Romolo e 
Remo, La lupa fuggi precipitosamente all’ avvici-; 
narsi dei cacciatori , che oltremodo sorpresi di 

trovarvi quei poveri piccini, li portarono nella lo- 

- * •• 

ro capanna , e pe ebbero una grandissima cura. 

Romolo e Remo crebbero adunque in mezzo ai > 
pastori , ajutando|i a custodire le gregge ; pd in 
alcuni anni divennero giovani robusti e coraggiosi, 
Questi pastori però, che menavano una vita dur 
ra e miserabile, non potevano dare altro esempio 
agli orfanelli che avevano adottati, fuori di quello 
dei loro costumi rozzi e selvaggi; e quindi i due 
fratelli furono presto riconosciuti nel paese sicco- 
me giovani prepotenti e rissosi; essi erano conti- 
nuamente in lite coi pastori dei dintorni , ed un 

giorno si azzuffarono con tanta persistenza con- 

< 
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tro i loro vicini , che , sopraggiunte le guardie 
d’ Amulio per ristabilire il buon ordine, Remo fu 
arrestato e condotto alla presenza del principe , 
il quale allora non dubitava nemmeno che quel 
giovane scapestrato fosse uno di que’ suoi nipoti, 
eh’ egli credeva morti già da lungo tempo. 

Ma Romolo , che era di un carattere violento 
ed impetuoso, informato che le guardie del re ave- 
yano condotto suo fratello in prigione , entrò in 
gran collera; e si alterò poi maggiormente ancora, 
allorché il vecchio Faustolo, quel domestico d’ A- 
mulio, che aveva abbandonati nel bosco i due figli 
di Rea, sentendo in qual modo erano stati trovati 
dai pastori, si diede premura d’ istruire il giova- 
ne della nascita di lui e di suo fratello, informan- 
dolo nello stesso tempo dell’ ordine che il re gli 
aveva dato di farli perire ambedue. 

A questa notizia Romolo, trasportato dallo sde- 
gno , radunò i compagni de’ suoi giuochi e delle 
sue zuffe, e, prima che Amulio fosse prevenuto del 
suo disegno, condusse la sua truppa contro la città 
d’ Alba, ed uccise questo monarca, che subì in tal 
modo un gastigo ben meritato pef la sua ingiu- 
stizia ed orribile crudeltà verso tutti i suoi parenti. 

Romolo, dopo avere liberato il fratello . rivolse 
la prima sua cura ad aprire le porte della prigio- 
ne alP avo Numitore, che vi giaceva rinchiuso da 
quarantadue anni, rendendogli il regno, di cui era 
privo da sì lungo tempo. Poco mancò che il buon 

2 
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vecchio non morisse di gioja al trovarsi finalmen- 
te strappato ad una così dura prigionia ; ed ab*? 
braccio con tenerezza i suoi pronipoti , coi quali 
fece tosto conoscenza. 

Ci è già noto che Romolp e Remo erano am- 
bidue litigiosi e violenti; e, siccome avviene quasi 
sempre ai campagnuoli , s’ annodarono presto d’a- 
bitare in una città essi , che avevano l’ abitudine 
di vivere all' aria aperta, di cacciare lupi ed altre 
bestie feroci e d’ abbandonarsi ad ogni sorta di 
giuochi rumorosi e pericolosi. Chiesero quindi al 
loro avo la permissione di fissare la loro dimora 
in una campagna vicina , unitamente ad alcuni 
giovani turbolenti al par di loro. Il vecchio re 
esaudì la loro domanda molto volentieri , poiché 
si era già accorto essere i suoi pronipoti troppo, 
tumultuosi per non turbare un giorno o 1’ altro 
la paee ch'egli desiderava di conservare nel suo 
regno. 

I due fratelli presero quindi la via dei campi, 
e , non sapendo come 'impiegare il loro tempo , 
scelsero un luogo adatto sulle rive del Tevere , e 
di comune accordo decisero di fabbricarvi una 
città, nella quale potessero stabilirsi coi loro com- 
pagni e vivervi a loro capriccio. 

Ma un giorno , in cui Romolo dirigeva il lavo- 
ro di una fossa, che doveva segnare il recinto del- 
la nuova città , sopraggiunse suo fratello, e sorse 
fra di loro una disputa per decidere a quali dei 
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due appartenesse il diritto di darle un nome; ciò 
nondimeno si misero d’ accordo , e fu convenuto, 
che quello di essi, il quale , pochi momenti dopo, 
vedesse il maggior numero di avvoltoi ( specie 
d’ uccelli di preda comuni fra noi ) , sarebbe pa- 
drone di dare alla città, che si doveva costruire, 
il nome che più gli sarebbe piaciuto. ' 

Remo dichiarò tosto di avere scorto dieci av- 
voltoi , e Romolo sostenne che non ne aveva ve- 
duti meno di dodici nel medesimo istante; questo 
fece succedere una nuova lite fra i due fratelli , 
che, invece di cedere reciprocamente, stavano per 
venire alle mani. Ma Romolo, che era il più osti- 
nato ed il più violento , vedendo suo fratello che 
saltava con derisione al di là della fossa che egli 
faceva scavare , entrò in tal furore che gli gettò 
alla testa uno stromento di ferro di cui era arma- 
to, ed uccise Remo all’ istante. 

Le circostanze tanto bizzarre e straordinarie , 
da cui è accompagnata questa storia di Romolo 
e Remo , miei buoni fanciulli , ve 1’ avranno mo- 
strata, come è infatti, troppo inverosimile per es- 
sere degna di fede. Pure io dovetti narrarvela det- 
tagliatamente, perchè essa riposa sopra tradizioni 
che gli antichi Romani credevano molto rispetta- 
bili , ovvero sopra narrazioni che avevano udite 
dai loro antenati, ma che possono anche ricevere ' 
una spiegazione molto più persuadente. Quindi la 
pretesa lupa, che nutrì i due fanciulli abbandonati 



Digitized by Googl 



16 

da Faustolo , fu con tutta probabilità Acca. Lau- 
renzia , moglie di questo pastore, che le confidò 
il secreto della loro nascita , e ne rese istrutti i 
due fratelli, soltanto quando furono in età di po- 
ter vendicare il loro avo Numitore e punire il lo- 
% 

ro prozio Amulio della sua ingiustizia., 

In tal modo , miei cari, voi troverete qualche 
volta nei libri di storia racconti serii e ragionati, 
misti a ridicole favole, che sarà utile vi avvezzia- 
te presto a distinguere dalla verità. 

Romolo primo re di Roma. 

. Dall’anno 752 fino all'anno 714 prima di G. C. 

\ 

Romolo non aveva che diciotto anni, allorché, 
mediante 1’ assassinio di suo fratello Remo, si tro- 
vò padrone di dare un nome alla città di cui ave- 
va intrapresa la costruzione , e eh’ egli dal suo 
nome chiamò Roma (v.Tav.II). « 

A quei tempi , siccome abbiamo già veduto ri- 
spetto agli avvoltoi nella storia dei due fratelli , 
molte persone s’immaginavano che gli animali fos- 
sero qualche volta destinati a porgere utili con- 
sigli agli uomini. 

Era questa una vecchia credenza sparsa in Ita- 
lia da antichi popoli detti Etruschi , gli avanzi 
dei quali abitavano ancora le contrade vicine alla 
nuova Roma. 
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Questi Etruschi erano talmente creduli e super- 
stiziosi , che si trasmettevano da padre in figlio 
una quantità di pratiche non meno ridicole di quel- 
le di consultare gli animali su quanto volevano 
intraprendere, e di riconoscere ad alcuni segni se 
il cielo era favorevole o contrario ai loro disegni. 
Queste idee assurde , che in oggi non potrebbero 
esser concepite da nessuna persona ragionevole , 
avevano acquistata fede presso di loro per un gran 
numero d’ avvenimenti straordinarii, eh’ erano ac- 
caduti nel loro paese e eh’ essi qualificavano qua- 
li prodigii. 

L’ Etruria (v.Tav.II) , ovvero il paese eh' essi 
abitavano, era stata sovente devastata da terremo- 
ti, da rumori sotterranei , da improvvise aperture 
del suolo, o spaventata dall’ apparizione d’uomini 
o d’ animali mostruosi , e da altri fenomeni non 
meno rimarchevoli. 

Appunto per questo sui vasi antichi, che si rin- 
vengono ancora frequentemente in Italia , e che 
generalmente si attribuiscono agli Etruschi , si 
vedono sovente bizzarri disegni , rappresentanti 
uomini di bassa statura, con lunghe braccia, una 
grossa testa ed un naso di smisurata lunghezza. 
Altre volte vi si scorgono cavalli colla testa d’ a- 
quila , uomini dalla testa di lupo , nani dal vi- 
so contorto, e bestie schifose che non hanno mai 
esistito. 

Checché ne sia, Romolo, che senza dubbio ave- 
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a adottati gli errori sparsi nel paese dorè era 
nato, volle che anche il recinto, in cui Roma do- 
veva essere contenuta , fosse tracciato da animali 
diretti dal loro solo movimento istintivo. A que- 
st’ uopo egli fece attaccare ad un aratro, istromen- 
to con cui si lavorano i terreni, un giovane toro 
ed una giovenca , e lasciandoli camminare a lor 
voglia , egli scelse pel circuito della sua città il 
solco che 1’ aratro aveva tracciato , segnandovi 
quattro porte , d’ onde si potesse entrare e uscire 
da Roma. , 

Non dovete però figurarvi , miei cari , che la 
città di Roma fosse, nella sua prima costruzione , 
simile alle città che si vedono attualmente; le sue 
case, fabbricate senza ordine e senza buon gusto, 
erano costrutte soltanto per tenervi al coperto il 
bestiame , le messi ed il bottino che i compagni 
di Romolo facevano nelle loro zuffe coi vicini , 
giacché non avevano ancora rinunciato alla loro abi- 
tudine di scorrere le campagne e di guerreggiare. 

La Città era attraversata dal Tevere, fiume fa- 
cile a distinguersi pel colore giallastro delle sue 
acque ; essa estendevasi sopra sette colli , alcuni 
dei quali acquistarono in seguito celebrità , e di 
cui vi farò conoscere successivamente il nome ; 
ritengo però* necessario che sappiate fin d’ ora , 
che Romolo fece gettare le prime fondamenta di « 
Roma alle falde di uno di questi colli , detto i! 
Monte Palatino. 
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Nel mezzo del recinto della Città si estendeva una 
vasta piazza che si chiamava il Foro (v.Tav.IIl); 
colà si riuniva il popolo per decidere intorno agli 
affari pubblici. Questo adunarsi del popolo nel For 
ro veniva indicato colla frase: Tenere i Comizii. 
Nel Foro s’innalzava la Tribuna, ovvero una specie 
di pulpito , ove salivano coloro che volevano par- 
lare al popolo; colà pure i magistrati, incaricati di 
far eseguire la giustizia, tenevano il loro tribunale 
a cielo scoperto, e pronunciavano le loro sentenze. 

Sebbene Romolo fosse re d’ un popolo già nu- 
meroso, perchè egli aveva aperto nella sua nuova 
Città un asilo in cui tutti i malfattori ed i vaga- 
bondi dei paesi circonvicini trovavano un sicuro 
rifugio, nessuna donna voleva stabilire la sua di- 
mora fra uomini, che per la maggior parte erano 
stimati cattivi e ladri. Ora ecco ciò che fece Ro- 
molo per obbligare i popoli vicini a dare le loro 
figlié in matrimonio a’ suoi compagni. 

Egli fece annunciare in tutto il Lazio a suono 
di tromba, che farebbe celebrare in Roma giuochi 
straordinarii, ai quali invitava tutti i popoli dei din- 
torni, promettendo di mostrar loro mille cose sor- 
prendenti. Gli Albani, ossia gli abitanti d'Àlba, ed 
i Sabini, altra nazione che aveva Curi (v.Tav.II) 
per città capitale, accorsero in folla unitamente ad 
altre popolazioni del vicinato ; ma si gli uni che 
gli altri ebbero tosto occasione di pentirsi della 
loro curiosità. 
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Infatti , mentre questi stranieri si occupavano 
nell’ osservare i giuochi che si celebravano in una 
gran piazza , i soldati di Romolo , presentandosi 
improvvisamente colla spada alla mano, rapirono 
tutte le giovani donzelle che colà si trovavano , ad 
oqta della, collera e della resistenza dei loro pa- 
dri e dei loro fratelli, i quali, essendo senz’armi, 
altro non potevano opporre, che le loro minacce, 
mentre le tenere madri mettevano lamentevoli 
grida , credendo che quei rozzi soldati volessero 
trucidare le loro figlie ; ciò che però non avven- 
ne , poiché i Romani non fecero che condurle 
alle loro case, óve pochi giorni dopo le sposarono. 

V' immaginerete facilmente che i padri ed i pa- 
renti delle donzelle rapite non vollero lasciare 
impunito il tradimento di cui esse erano state vit- 
time ; i Sabini , che si erano recati all’ invito di 
Romolo in maggior numero degli altri popoli vi- 
cini, dichiararono la guerra ai Romani, ed eccita- 
rono contro di essi tutti i popoli circonvicini. Ma 
i Romani che erano molto coraggiosi, quantunque 
fossero colpevoli duna cattivissima azione, li re- 
spinsero dopo averli vinti in varii combattimenti. 

Soltanto dopo parecchi anni il re dei Sabini , 
per nome Tazio , potè finalmente entrare in Ro- 
ma co’ suoi soldati, per la perfidia d’una donzel- 
la , chiamata Tarpea, che , nella speranza d' una 
ricompensa* aprì loro una delle porte della Città. 
In premio del suo tradimento questa giovane ave- 
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va chiesto ai Sabini ciò che ognuno di essi por- 
tava al suo braccio sinistro , indicando un brac- 
cialetto d’ oro o d’ argento di cui ogni soldato era 
adorno ; fìngendo essi di non intenderla , la uc- 
cisero , gettandole addosso tutti insieme grandi 
dischi o lastre rotonde di ferro , che portavano 
parimente al braccio sinistro , e che si chiama- 
vano scudi ; questi scudi erano destinati a ripa- 
rare le frecce , le pietre ed i colpi di lancia, armi 
usate a quei tempi nelle battaglie. Tarpea fu in 
tal modo uccisa da coloro stessi , cui la sua ■vi- 
lissima azione era stata utile, esempio memoran- 
do dell’orrore che ispira il tradimento* perfino ne- 
gli animi bassi che ne approfittano. La rupe, su 
cui ella perì, dopo quell’epoca fu detta rupe tar- 
pea (v.Tav.lII). Di questo nome, miei cari, sarà 
utile che ne conserviate memoria. 

S’ impegnò allora in Roma stessa un combatti- 
mento sanguinoso che sarebbe forse terminato 
colla disfatta di Romolo e di tutti i suoi , allor- 
quando le Sabine, che erano state rapite echee- 
rano divenute mogli dei Romani , si gettarono da 
ogni parte in mezzo ai combattenti, supplicandoli 
ad alte grida di cessare d' uccidersi fra loro. 

Si vedevano sul terreno poveri bambinelli, che 
le loro madri avevano portati fra i due eserciti per 
intenerire i loro padri e mariti , col rischio di 
farli calpestare dai cavalli ; queste donne tenere 
e valorose ebbero la soddisfazione di disarmarci 
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due popoli, i quali non solo cessarono d’esser l’ un 
Y altro nemici , ma si unirono a formare una so- 
la nazione , una sola e medesima famiglia , che 
Romolo e Tazio stabilirono di governare insieme. 

In memoria del ratto , o rapimento delle Sabi- 
ne , che col loro coraggio avevano salvata la vi- 
ta ai loro genitori e sposi , riconducendo ad un 
tempo fra loro la pace , i Romani stabilirono l’uso 
di portate fra le loro braccia le spose novelle, al- 
lorché entravano per la prima volta nella casa dei 
loro sposi, e di dividere i loro capelli nel giorno 
delle nozze colla punta d’ una freccia. Fu inoltre 
determinato, che le donne romane non fossero co- 
strette mai ad altro lavoro fuor di quello di fila- 
re la lana; che ciascheduno cederebbe loro il pas- 
so nelle strade ; e che qualunque uomo, il quale 
dicesse alla presenza di una donna qualche cosa 
che la potesse offendere, sarebbe severamente pu- 
nito ; i giudici medesimi non potevano citarle a- 
vanti al loro tribunale. 

Poco tempo dopo questo avvenimento, i Sabini 
si fabbricarono case intorno al monte Palatino , 
ove Romolo aveva incominciato a mettere le fon- 
damenta della sua Città , e contribuirono in tal 
modo all’ ingrandimento di Roma. 

La guerra dei Sabini, terminata così felicemen- 
te, non fu la sola che Romolo dovette sostenere. 
Un re vicino, per nome Acrone, venne alla testa 
di un esercito per distruggere quella Città nascen- 
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te, che già gl’ ispirava grandi timori; ma Romolo, 
ucciso di sua mano quel nemico formidabile , ne 
prese 1* armatura che portò a Roma con gran ce- 
rimonia, ove la appese in un piccol tempio editi* 
cato non lungi dalla rupe Tarpea; queste spoglie, 
tolte ad un papo di nemici, ucciso in guerra , ri- 
cevettero 4 nome di spoglie opime, e furono per 
lungo tempo le ricchezze , a cui i Romani attri- 
buivano il paaggior valore. 

Romolo, come certamente vi ricorderete ancora, 
aveva spiegato nella sua gioventù un carattere 
violento ed invidioso; non divise quindi lungamen- 
te il trono con Tazio , il quale morì assassinato 
da uomini che non furono mai conosciuti, ma cho 
si sospettò fossero guardie del suo collega. 

Romolo, divenuto il solo re dei Romani, scelse 
un certo numero di soldati e d’uomini armati a 
cui diede il nome di littori , incaricandoli di 
portare innanzi a lui, in segno della sua potenza, 
un fascio di verghe, vale a dire piccole bacchette 
legate insieme , nel mezzo delle quali si trovava 
una spure ; questi littori avevano l’ incarico di 
percuotere coloro che il re voleva punire , sia 
eh’ egli giudicasse a proposito di bastonarli soltan- 
to, sia che ordinasse tosto la loro morte, secondo 
il suo capriccio; poiché questo principe, nel posto 
elevato a cui era giunto, aveva conservato tutta la 
rozzezza dei costumi de’ suoi primi anni. 

Nello stesso tempo, non volendo occuparsi egli 
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solo dei governo , Romolo -scelse i più vecchi uf* 
fìziali del suo esercito per formare un’ assemblea 
che chiamò senato , da una parola latina che si- 
gnifica vecchio, perchè era intieramente composta 
d'uomini di età avanzata; questi ufiziali presero il 
titolo di senatori, e portarono in dito anelli d’ oro. 
Dopo di essi distinguevansi i cavalieri, che era- 
no le guardie ordinarie del re. Romolo aveva da- 
to loro in sul principio il nome di celeri, ovve- 
ro agili , perchè erano sempre pronti ad eseguire 
gli ordini che da lui ricevevano. 

Tutti i cittadini, che non erano nè senatori, nè 

cavalieri , furono divisi in un certo numero di tri- 

/ 

bù , ed annoverati nella classe del popolo; questi 
ultimi ricevettero il nome di eleiìei , mentre i 
figli dei senatori e dei cavalieri furono distinti con 
quello di patrizii. Fate di ricordarvi , miei gio- 
vanetti, di queste diverse denominazioni, che tro- 
verete parecchie volte in questo libro ed in altri, 
e delle quali comprenderete allora meglio il vero 
significato. 

I senatori però , contro i quali Romolo s’ abban^ 
donava spesso ad imprudenti trasporti di collera, 
trattandoli anche sovente coll’ orgoglio medesimo 
che usava verso gli altri sudditi, sé stancarono 
d’obbedire ad un simil padrone, benché tuttavia 
si astenesse dal farli bastonare. 

Un giorno, in cui aveva radunato il popolo nel 
Foro per deliberare intorno a qualche affare , so- 
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{«■aggiunse improvvisamente un temperale; accom- 
pagnato da una profonda oscurità , e, qtiaado ri- 
comparve la luce, non si trovò più Romolo, Tut- 
ti esclamarono, che certamente il fulmine lo ave- 
va colpito in castigo della sua durezza e delle sue 
ingiustizie , e specialmente dell' assassinio di suo 
fratello Remo ; ma si crede che i senatori lo a- 
vesserò fatto a pezzi , nascondendo ciascuno sot- 
to le proprie vesti qualche parte del suo corpo. 

Quando d’improvviso un romano, chiamato Pro- 
curo, si presentò in mezzo al popolo, raccontando 
eh’ egli stesso aveva veduto Romolo salire al cie- 
lo , e che questo principe gli aveva ordinato di 
dire ai senatori che dovessero adorarlo, siccome un 
Dio , sotto il nome di Quirino ; fìnse ognuno di 
credere a questo prodigio, e Romolo non fu com- 
pianto da nessuno , perché 1* iptelligenza che ave- 
va mostrato in varie occasioni del suo governo , 
essendo scompagnata dalla rettitudine e dalla bon- 
tà , non gli aveya meritato 1’ affetto altrui. 

Qualche tempo dopo fu innalzato un tempio al 
nuovo dio Quirino sopra una piccola montagna 
vicina , la quale prese da ciò il nome di Monte 
Quirinale (v.Tav.III), e si trovò in seguito com- 
presa nel reciòto di Roma, 
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« 
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* 

I¥mua Pompilio secondo re di Roma* 

Dall’ anno 7 H fina all’anno 670 prima di G* £< 

\ 

» 

Allorché Romolo fu scomparso nel modo che vi 
ho raccontato , miei giovanetti , i senatori ed il 
popolo si trovarono molto imbrogliati nel decide-* 
re a ohi dovessero dare il suo patere ; poiché x 
se bene si dica spesso , per magnificare la felici- 
tà d’ alcuno , eh’ egli è felice al pari di un re t 

l’ incarico di governare un regno è un impegno, 

* 

molto difficile. Scorse dunque un anno intiero sen-, 
za che in Roma vi fosse alcuno, il quale ardisse 
di collocarsi sul trono eh’ era stato occupato da 
Romolo ; ed in tutto quel tempo la oittà fu la se- 
de d’ ogni sorta di disordini , perchè il Senato , 
non essendo abbastanza potente per far rispettare 
da sé solo quell’ autorità che aveva ricevuto da Ro-. 
molo , ciascuno pretendeva di fare il proprio vo- 
lere anche a danno degli altri. Questo spazio di 
tempo, in cui non vi era sovrano, ricevette il no- 
me d' Interregno, 

Nel paese dei Sabini, che, siccome vi è noto, 
era vicinissimo a Roma , viveva allora un uomo 
da tutti lodato per la sua bontà , giustizia e be- 
neficenza. Egli si chiamava Numa Pompilio , ed 
era nel quarantesimo anno della sua età, allorché 
i Sabini, stabiliti a Roma , proposero ai Romani 
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di offrirgli di comune accordo la corona che era 
stata portata da Tazio, del quale egli era parente. 

Un giorno in cui Numa Pompilio era nella sua 
casa di campagna col vecchio suo padre, clfe- 
•gli amava con tutto il cuore ^siccome dee fare un - 
buon figlio, vide comparirgli innanzi all’ improv- 
viso due uomini che aveva altre volte conosciuti; 
erano essi il romano Proculo , quello stesso che 
aveva annunciato che Romolo era salito al cielo, 
e Volesio , uno degli uomini più probi di quei 
tempi , i quali annunciarongli che il popolo ed il 
senato di Roma lo avevano scelto peif regnare su 
quella città , e lo supplicarono di seguirlo subito, 
onde mettere un termine alle disgrazie dell’inter- 
regno , di cui ciascuno era stanco. 

Voi crederete forse , miei cari , che Numa fos- 
se felicissimo di ricevere questa proposizione; ecco 
invece quanto rispose agli ambasciatori che gliela 
avevano recata : 

« Perchè volete eh’ io abbandoni mio padre e 
la mia casa , per accettare una corona che offre 
tanti pericoli ? Io non sono amante della guerra, 
perchè essa non può che far male agli uomini, ed 
' i Romani sono avvezzi ad una vita che non si acr 
corderebbe colle mie inclinazioni; io amo e rispetto 
gli dèi eh’ essi non conoscono neppure , mentre 
sarebbe loro dovere di temerli ed onorarli. La- 
sciatemi adunque vivere tranquillo nella mia casa, 
e ritornate a Roma senza di me ». 
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Gli ambasciatori furono grandemente, sorpresi , 
vedendo che Numa rifiutava assolutamente di es- 
sere fatto re , mentre tanti uomini ambivano un 
tale posto elevato ; e questo principe sembrando 
loro per ciò tanto più saggi* e virtuoso, si getta- 
rono ai suoi piedi, e lo supplicarono di non respin- 
gere il voto di un gran popolo. Numa sarebbe ri- 
masto ancora inflessibile, se il suo vecchio padre 
non gli avesse ordinato, come un dovere, di ac- 
cettare la corona che gli era offerta; ed in Roma 
la gioja fu al colmo , quando si seppe che il nuo- 
vo re sarebbe giunto bentosto. 

I Romani di quei tempi , voi già lo sapete , e~ 
rano pel maggior numero uomini rozzi , litigiosi 
c sempre pronti ad appropriarsi colla forza ciò che 
non poteano ottenere per diritto o per altrui buon 
volere ; ma Numa cambiò presto ed intieramente 
i loro costumi , ed ora vi dirò in qual modo egli 
seppe ottenere un esito tanto fortunato* 

Invece di occuparli continuamente di giuocbi e 
di esercizii militari , come aveva fatto Romolo , 
egli distribuì a tutti i suoi sudditi campi da col- 
tivare ed istromenti per lavorare la terra ; poiché 
i’agricoltura,ossia la coltivazione dei campi, è a giu- 
sta ragione la prima di tutte* le arti, non solo per- 
chè serve ai nutrimento degli uomini , che senza 
di essa troverebbero difficilmente di che vivere , 
ma ancora perchè gli agricoltori sono quasi sem- 
pre uomini onesti e dabbene, appunto per latran- 
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quillità e la pace delle loro continue occupazioni. 

Numa era molto religioso, come egli medesimo 
aveva fatto intendere agli ambasciatori romani , 
allorché rifiutava d’ accettare la corona , dicendo 
loro che temeva ed onorava gli dèi. Coloro però, 
che non amano e non rispettano la divinità, gli è 
impossibile, che sieno docili e buoni; quindi Numa 
diresse ogni suo sforzo ad inspirare ai Romani sen- 
timenti religiosi, che li rendessero migliori e più 
pacifici ; a quest’ uopo egli fece costruire in Roma 
parecchi tompli, c li consacrò a varie divinità, di 
cui la maggior parte era simile a quelle state ado- 
rate dagli antichi Etruschi. Uno appunto di quei 
templi divenne 1' occasione d’ un uso singolare , 
che merita d’ essere notato e di cui fu autore il 
re Numa. * 

Nel Lazio aveva regnato anticamente quel re 
Giano , a cui Saturno aveva chiesto un asilo, co- 
me Io leggerete nella mitologia. Dopo la morte di 

Giano, i suoi sudditi, eh’ egli aveva governati sem- 
pre con dolcezza e con giustizia , lo venerarono 
come un dio. Numa fece innalzare in Roma un 
tempio a questa divinità , che ordinariamente ve- 
niva rappresentata sotto la figura di un vecchio 
con due facce , ed ordinò che questo tempio ri- 
manesse costantemente aperto in tempo di guerra, 
e fosse chiuso allorquando si facesse la pace. 

Dopo 1’ erezione de’ templi , Numa destinò pa- 
recchi sacerdoti a servire gli dèi che vi si adora- 
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.vano. II. primo di questi sacerdoti ricevette il ti-' 
toio di Sommo Pontefice , ed era suo dovere di 
presedere alle cerimonie religiose,, e di assistere 
ai solenni sacrificii. 

Vi erano anche altri sacerdoti , la cui incom- 
benza vi parrà certo singolare; essi chiamavansi 
Auguri ; le loro funzioni erano quelle d’interpre- 
tare i, presagi, che si pretendevano trarre da tutto 
ciò che accadeva nelle circostanze importanti. (Qui 
ricordatevi della storia degli avoltoi, che cagiona- 
rono la contesa di Remo e di Romolo). I Romani 
chiamarono queste interpretazioni Render gli Au- 
spica , ed essi non intraprendevano mai cosa di 
qualche importanza, senza avere prima consultati 
gli àuguri. 

Il volo degli uccelli, od il lor modo di mangiare 
e di cantare , fissavano specialmente P attenzione 
di questi sacerdoti; se una cornacchia volava dalla 
parte sinistra, era un buon indizio per colui che la 
vedeva; se. all’ opposto si scorgeva un corvo volare 
a destra, era il segno d’ una prossima disgrazia. 

* Gli àuguri nutrivano inoltre nei templi polli 

ì 

sacri per le occasioni imprevedute; se questi polli 
bezzicavano di buon appetito il grano che si get- 
tava loro, essi annunciavano qualche felice avve- 
nimento; ma, se rifiutavano ostinatamente di man- 
giare , si riteneva per sicuro, che ciò fosse il fu- 
nesto presagio d’ una certa sventura. 

Per uomini ragionevoli questa credenza era as- 
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sai sciocca, non è vero, miei cari ? 1nfatti non vi 
è nulla (li più .ridicolo che il dar importanza a si- 
mili cose, le quali dipendono intieramente dal caso, 
e non possono aver mai nessuna relazione coll’av- 
venire. E qui non è senza' vantaggio il considerare, 
che tali sono mai sempre le conseguenze, alle qua- 
li si abbandona la umana ragione, quando non è 
ajutata dalla divina rivelazione, siccome era appun- 
to il caso dei poveri gentili. 

Un altro modo di prendere gli auspicii consiste- 
va nell’ esaminare attentamente le viscere delle 
vittime offerte ed immolate nei sacrificii ; ed altri 
sacerdoti ancora , detti Aruspici, erano incaricati 
di questo ministero, eh’ essi esercitavano con una 
imperturbabile gravità; e voi crederete facilmente, 
eh’ essi dicevano sempre a coloro, che li interro- 
gavano , ciò che giudicavano più- conveniente al 
loro momentaneo vantaggio. » 

Per quanto ridicole ci debban sembrare queste 
usanze , la loro antichità le aveva fatte rispetta- 
bili agli occhi degli uomini più illuminati di quel 
tempo. Numa le aveva tolte dagli Etruschi, presso 
i quali erano osservate religiosamente ; ed egli le 
aveva trasportate nei costumi dei Romani, al solo 
scopo di renderli meno bellicosi e più docili. 

Numa introdusse in Roma anche il culto d’ un 
altro dio, che si rappresentava sotto la forma di un 

v ' 

piccol pilastro ; un piccol pilastro , voi direte, che 
strana imagine per un dio! Eppure il dio Termine, 
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come essi il chiamavano , era molto venerato dai 
Romàni. Esso era quasi sempre collocato al con- 
fine dei campi , e sarebbe stato un grave delitto 
lo spostarlo, perchè vi era messo a custodia della 
proprietà di ciascuno ; il che significava, che nes- 
suno devo appropriarsi ciò che appartiene al suo 
vicino , e questo mezzo d’ insegnare un dovere in 
modo figurato e sacro era pei popoli ignoranti e 
rozzi d’ allora assai più efficace di un discorso o 
di una sentenza morale, che non avrebbero inteso. 

Con tutto ciò , i Romani , che per questa loro 
rozzezza non potevano comprendere tutto il bene 
che Numa voleva far loro , mormoravano contro 
un sovrano che proibiva d’abbandonarsi alla pre- 
potenza ed alla rapina. Il re, a cui eran noti i 
lamenti del popolo, provò un vivo dispiacere per 
la loro ingratitudine , ed usò lo stratagemma di 
dir loro che tutto, quanto egli faceva per renderli 
migliori e più felici , gli veniva ordinato da una 
dea per nome Egeria, che, diceva egli, abitava 
in un bosco vicino a Roma, ove andava spesso a 
visitarla, se bene non si fosse ella mai mostrata 
a nessun’altra persona. Infatti ogni volta, che ri- 
tiravasi in quel bosco, ove si raccoglieva a medi- 
tare , Numa ne usciva sempre con nuove leggi , 
alle quali i Romani finirono per assoggettarsi, e 
di cui furono in seguito riconoscentissimi. 

Al tempo di Numa Pompilio , ed ancora molto 
dopo , eravi in Roma il costume di abbruciare i 
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morti, invece di seppellirli, come si usa a’nostri 
giorni. Essi venivano rivestiti loro più begli 
abiti ; si metteva loro in bocca una moneta, che 
doveva servire , dicevano essi , a pagare il loro 
passaggio nella barca, che li condurrebbe ai campi 
elisi , secondo la credenza sparsa in allora presso 
i popoli pagani dell’antichità. Il defunto si metteva 
poscia sopra un rogo, ovvero sopra un gran muc- 
chio di legna , al quale veniva appiccato il fuoco 
dal suo più vicino parente, che doveva farlo, vol- 
gendo altrove la testa, mentre alcuni suonatori di > 
flauto facevano udire suoni lugubri, ed.uomini, pa- 
gati per questo, fingevano di piangere e singhioz- 
zare; poscia le ceneri del morto venivano raccol- 
te con cura in un vaso di terra, che si chiamava 
Urna , e che ogni famiglia conservava religiosa- 
mente. 

Voglio farvi osservare a questo proposito, che 
un gran numero di vasi etruschi, che si trovano 
presentemente, e dei quali vi ho dipinto i disegni 
bizzarri , erano adoperati a raccogliere le ceneri 
dei morti : il loro colore è comunemente rossastro, 
e le figure, da cui sono ornati, si veggono dipinte 
in nero od in bianco con molta arte ed intelligenza. 

Numa mori nell’ età di ottani’ anni , dopo aver 
fatto moltissimo bene al suo popolo, che lo pianse 
amaramente , perchè era stato giusto e benefico. , 
11 suo corpo, Invece d’ esser abbruciato , secondo 
1’ uso di quei tempi , fu rinchiuso in una grande 
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urna di : pietra , come egli aveva ordinato prima 
della sua morte; ed in un altro sepolcro, a fianco 
del suo, furono deposti ventiquattro libri che con- 
tenevano la storia delle cerimonie istituite nel cor- 
so dèi suo regno in onore degli dèi , ai quali aveva 
innalzato dei templi» • 

Lungo tempo dopo la morte di Numa Pompilio, 
un romano, lavorando il spo campo, scopri la tom* 
ba di questo monarca , ed i libri sacri eh’ erano 
stati collocati nel secondo sepolcro; ma il Senato, 
avendo esaminato i titoli di questi libri, ordinò, che 
fossero to9to abbruciati , per timore che vi si tro- 
vassero cose contrarie agli usi , che si erano suc- 
cessivamente stabiliti in Roma , nelle cerimonie 
religiose. 

Tulio Ostilio terzo re di Roma. 

\ « , . • * • 

, * . à 

Dall’ anno 670 fino all’anno 637 prima di G. C. 

Siccome Numa Pompilio non aveva lasciato, mo- 
rendo , che una figlia chiamata Pompilia , nella 
scelta di un suo successore il Senato decise a fa- 
vore di un patrizio chiamato Tullo Ostilio , il 
cui carattere guerriero ed intraprendente ai Ro- 
mani di quell’ epoca conveniva certamente meglio 
di un monarca mite e pacifico; ed infatti non tar- 
dò egli a muover lite cogli^Albani suoi vicini , .su 
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bene fosse Questo appunto quel popolo, ch’era stato 
governato da Numitore avo di Romolo. 

Si sparse da principio molto sangue da ambe le 
parti , ma in breve fu convenuto fra i due popoli 
guerreggianti, onde evitare maggiori disastri , che 
si scegliessero tre Romani i quali combatterebbero 
contro tre Albani , finché la vittoria fosse decisa 
ad uno dei due partiti, , 

A quell' epoca viveva in Roma un vecchio chia- 
mato Ojrazio, il quale aveva tre figli forti e corag- 
giosi; e nella città d’Alba si trovava un altro vec- 
chio di nome Cubiazio, che era similmente padre 
di tre robusti ed intrepidi soldati, Prima che scop- 
piasse la guerra fra le due città , il maggiore dei 
Curiazii era stato promesso sposo alla sorella de- 
gli Qrazii, che aveva nome Camiula; ma, ad onta 
di ciò , fu deciso che questi sei giovani combat-? 
tessero gli uni contro gli altri fino a morte. La 
povera Camilla si abbandonò alla disperazione, al- 
lorché’ seppe che i suoi fratelli dovevano uccidere 
il suo promesso sposo , o lo sposo uccidere i di 
lei fratelli. 

11 combattimento si esegui alla presenza dei due 
popoli ; il maggiore degli Orazii fu il solo che ne 
scampò ; i suoi due fratelli ed i tre Curiazii pe- 
rirono, combattendo, e la vittoria toccò ai Romani, 
Ma , siccome il valore non ,è sempre accompa- 
gnato dalle altre virtù, questo Orazio, quantunque 
valoroso * era orgoglioso e feroce ; vedendo , che 
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sua sorella Camilla piangeva amaramente la per? 
dita del suo fùturo piarito , egli si lasciò tanto 
trasportare dallo sdegno , che la trafisse colla me? 
desima spada , che gli aveva ottenuto la vittoria, 
e della quale era ancora armato , sicché ella ne 
cadde morta sull’ istante ; così il prode guerriero 
offuscò per sempre la bella fama, che sarebbe il 
frutto della sua vittoria, 

L’assassinio di questa infelice donzella fu giu? 
stamente considerato come un orrendo delitto, ed 
Orazio , se ben vincitore, veniva già condotto al? 
la morte per ordine dei giudici , allorché il suo 
vecchio padre venne a supplicare il popolo roma- 
no dj fargli grazia , mostrando i suoi capelli bian? 
chi, e dicendo, che a sostegno de’ suoi ultimi anni 
non gli rimaneva più cjie quel solo figlio, il quale 
era stato la salvezza di Roma. 

É necessario , che sappiate, miei giovanetti, che 
i Romani, per quanto fossero rozzi a quell’epoca, 
pure professavano un grandissimo e lodevolissimo 
rispetto pei vecchi ; essi pregarono quindi istante- 
mente il re Tulio Ostilio di far grazia all’uccisore 
per riguardo a suo padre; quantunque per sé stes? 
so egli non meritasse perdono, avendo commesso 
il delitto orribile di uccidere la propria sorella , 
che non aveva altra colpa, che d'aver mostrate le 
sue lagrime all’ uccisore del suo promesso sposo; 
il re accordò, se bene a fatica, questa grazia; ma, 
siccome» dopo questo avvenimento, la presenza di 
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Orazio in Roma sarebbe stata un oggetto d’orrore 
per tutte le famiglie , Tulio lo incaricò di andare 
a compiere la vittoria che aveva già riportata su- 
gli Albani, distruggendo completamente la loro città. 

Orazio , seguito da una truppa di soldati roma- 
ni , si recò infatti ad Alba , dove , avvertiti gli 
abitanti che uscissero dalle loro case con tutto ciò 
che possedevano, i Romani demolirono quella sfor- 
tunata città , di ,cqi in breye non rimase piti nes- 
suna traccia* - 

Gli Albani, desolati, furono tutti condotti a Ro- 
ma , ove fu loro concesso di costruirsi delle case 
sopra un picco! colle , denominato il Monte Ce- 
lio (v.Tav.III) , vicino al Palatino ; alcuni anni 
dopo si trovò rinchiuso pel recinto della Città an- 
che questo monte , e l’ intera nazione degli Alba- 
ni divenne romana* 

In questo modo Tulio Ostilio ingrandì conside- 
revolmente la città d» Roma , che aveva già una 
numerosa popolazione; ma, siccome il suo amore 
per la guerra gli aveva fatto commettere molte 
ingiustizie, egli ne hi punito da Dio in un modo 
orribile, poiché la peste, che è una malattia quasi 
sempre mortaje , si diffuse nella sua capitale , vi 
fece morire un gran numero di Romani , ed egli 
stesso dovette soccombervi, 
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Ance Marzio quarto re di Roma, 

Dall’ anno 637 fino all'anno 6 i4 prima di G.C. 

, Anco Marzio, figlio di Pompilia, e, per conse-t 
guenza, pronipote di Numa Pompilio , fa eletto a 
quarto re di Roma; egli era amato da tutti , no» 
solo a motivo del suo avo , che aveva governato, 
tanto saggiamente i Romani, ma ben anco perchè, 
ad imitazione di Numa egli preferiva la tranquik 
lità della pace ai disordini della guerra. • ...... 4 

Questo sovrano, che era molto religioso, riguar-. 
dò le disgrazie dell’ultimo regno come 1’ effetto 
della collera degli dèi, giacché i loro templi era- 
no stati da Tulio Ostilio quasi abbandonati ; ad 
onta però delle sue pacifiche inclinazioni , egli si 
vide presto forzato a prendere le armi coltro, i 
Latini, popolo vicino a Roma, che portava questo 
nome, perthè abitava nel Lazio; e, per »on essere 
imprevedutamente assalito da’ suoi nemici , fece 
dichiarar loro la guerra con cerimonie che ora 
vi racconterò, e che furono osservate lungo tempo, 
dopo in simili circostanze. - 

Gl’ inviati del re erano araldi d’ arme , a cui . 
si dava il titolo di Fegiali;6ssì erano coperti di 
lunghe vesti, e tenevano nelle lor mani frecce o 
giavellotti oolla punta annerita al fuoco ed intrisa 
nel sangue. Questi araldi d’ arme eraQO rispettati 
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da tutti i popoli e perfino dai nemici.; non era 
permesso a nessuno di batterli od, ucciderli , ed 
essi parimenti non dovevano battere nè uccidere 
nessuno. 

I Feciali arrivati alla frontiera dei Latini , ov- 
véro dove incominciava il loro paese , gridarono 
ad alta voce : « Dèi del cielo, della terra e degli 
abissi, ascoltate ! Noi vi prendiamo a testimoni i, 
che i Latini sono ingiusti; e, siccome hanno offeso 
il popolo romano, noi dichiariamo loro la guerra.» 
Dopo queste parole , essi slanciarono i loro gia- 
vellotti sul territorio nemico, e si ritirarono senza 
die nessuno ardisse disturbare il loro ritorno. 

Avrete forse già osservato, miei cari, che i Ro- 
mani erauo vincitori in tutte le guerre che intra- 
prendevano, e sarete certamente curiosi di sapere 
qual fosse ti motivo per cui essi battevano quasi 
sempre i loro nemici; non ne sarete più sorpresi 
quando saprete in qual modo i soldati di Roma 
diventavano più forti e coraggiosi di coloro, con- 
tro i quali dovevano combattere. 

Alle rive del Tevere eravi una vasta pianura, 
detta il Campo di Marte (v.Tav.III) ove i gio- 
vani romani si recavano giornalmente ad eserci- 
tarsi in ogni sorta di giuochi di forza e di de- 
strezza; ivi si avvezzavano a camminare con passo 
militare, ovvero a viaggiare cinque ore di seguito 
senza fermarsi; durante queste marce, oltre le lo- 
ro armi che erano di un peso considerevole, essi 
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portavano provvigioni per quindici giorni almeno, 
e vari! istromenti per innalzare le tende e per 
trincerarsi , ovvero rinchiudersi nel loro campo ; 
poiché i Romani non s’ accampavano mai, foss’an- 
che per una sola notte, senza circondarsi da una 
palizzata o da una fossa, che li ponesse al sicuro 
di ogni sorpresa del nemico. 

Talvolta lottavano gli uni contro gli altri , fa- 
cendo sforzi reciproci per gettarsi a terra; tal al- 
tra si esercitavano a correre ed a saltare intiera- 
mente armati, cioè vestiti di una corazza di ferro, 
■colla testa coperta di un elmo dello stesso metallo, 
e portando sul dorso o nelle mani una lancia, una 
spada, un arco , frecce c giavellotti, alcune volte 
di un peso doppio delle armi comuni, affinchè que- 
ste sembrassero poi loro più facili a maneggiarsi. 

Talora, spogliandosi intieramente delle Ior vesti, 
raggiungevano correndo una meta lontana; e, quan- 
do erano tutti cospersi di sudore e di polvere , 
si precipitavano nel Tevere , che attraversavano 
rapidamente a nuoto. 

Se presentemente alcuno di noi , coperto intie- 
ramente di sudore, pensasse di saltare in un fiu- 
me , egli sarebbe quasi sicuramente colpito dà 
qualche grave malattia, alla quale potrebbe anche 
soccombere in alcuni giorni, perchè noi non sia- 
mo avvezzi , come i Romani , a simili esercizi!*; 
ma fra loro tutti gli uomini , qualunque fosse la 
loro età, vi si dedicavano con passione , ed i più 
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grandi personaggi di Roma non isdegnavano, an- 
che nella loro vecchiaja, di esercitarsi alla lotta, 
alla corsa e nel trasportare, ingenti pesi., 

In questo modo acquistavano una forza prodi- 
giosa, ed, allorché guerreggiavano, in paesi lonta- 
ni , sopportavano senza pericolo fatiche e priva- 
zioni di ogni specie. Dopo un lungo e penoso 
cammino, tosto che il generale dava il segno del 
riposo , in un istante essi piantavano in terra i 
loro pali, innalzavano con ordine le tende di tela 
che ogni soldato portava seco, e l’ unione di que- 
ste tende era ciò che formava un campo. 

A tutto questo aggiungete un’ altra ragione , e 
forse la sola che valesse a rendere i soldati romani 
totalmente invincibili ; il vivissimo amore pel loro 
paese, da cui erano sempre animati; essi non com- 
battevano per sola obbedienza o appena incoraggiati 
da qualche desiderio personale di gloria. La povertà 
loro, perfino la rozzezza de’loro costumi contribui- 
vano a renderli quasi tutti eguali fre loro, e questa 
loro eguaglianza li portava a considerare la loro 
Città qual madre comune, il eui danno o vantag- 
gio si estendeva sopra tutti i suoi figli. Voi adun- 
que , miei cari , comprenderete facilmente, come 
stèsse loro a cuore tutto ciò che, interessando la 
loro patria, interessava egualmente ciascuno di essi 
in particolare, e come il desiderio di gloria, da cui 
potevano essere animati , fosse più generoso dil- 
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l’ applicazione eh’ essi ne facevano a questa lor 
madre comune, piuttosto che a sè stessi. 

Le armate romane , composte di soldati tanto 
robusti e desiderosissimi della vittoria , erano di- 
venute prontamente formidabili ai loro vicini ; 
non credete però che tutti gli abitanti di Roma , 
fossero ricevuti nelle loro file; per esservi ammes- 
si era necessario avere- la qualità dì cittadino ro- 
mano, ovvero possedere una certa quantità di ter- 
ra sufficiente al nutrimento d’ una famiglia; pres- 
so questo popolo guerriero ai cittadini erano per- 
messe due sole professioni , quella del soldato e 
quella dell’ agricoltore; i mercanti , gli artigiani , 
gli albergatori erano pel maggior numero perso- 
ne straniere , che non erano annoverate nel nu- 
mero dei cittadini di Roma. 

Allorché si trattava di fare la guerra, si chia- 
mavano sulla piazza pubblica tutti i cittadini che 
si trovavano in istato di portare le armi, e quasi 
tutti lo erano, perché tra uomini educati così du- 
ramente non si trovava quasi nessuno che fosse 
infermo o delicato. Essi venivano riuniti in reg- 
gimenti, chiamati Legioni, un’ undecima parte del- 
le quali si componeva di Cavalleria. 

Ora non sarete più sorpresi, se il re Anco Mar- 
zio , nelle sue guerre contro i Latini , ottenesse 
sempre sopra di essi grandi vantaggi. Egli abbru- 
ciò o demolì le loro città, e, dopo la sua vittoria, 
impose loro , per sola condizione, di venire colle 
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loro mogli ed i loro figli a stabilirsi a Roma , ove 
loro assegnò per dimora un colle vicino al Tevere, 
che si chiamava il Monte A ventino (v.Tav.lII). 

Estendendosi ed aumentandosi successivamente 
in tal modo , Roma diveniva di giorno in giorno 
più potente e più ragguardevole ; ma essa lo era 
meno ancora per la sua forza e la sua estensio- 
ne, che per la semplicità de’ costumi de' suoi abi- 
tanti , avvezzi ad accontentarsi di un nutrimento 
frugale, e specialmente a praticare fino dall’infan- 
zia tutte le virtù che formano i grandi popoli. 

* Anco Marzio non fu pago soltanto di aumen- 
tare colle conquiste il numero dei suoi sudditi e 
la potenza della sua Città; egli fece anche scavare 
alla foce del Tevere , ossia dove questo fiume si 
getta nel mar Mediterraneo , un porto profondo 
per ricevere i vascelli che portavano a Roma le 
provvigioni necessarie alla sua sussistenza. Que- 
sto porto fu detto Ostia (v.Tav.II), da una parola 
latina che significa « Imboccatura ». 11 medesimo 
re fece pure costruire sotto il monte Tarpeo e di- 
rimpetto al Foro una tetra e vasta prigione , di 
cui avrò occasione di parlarvi più tardi. - 

Allorché questo monarca mori , lasciò due fi- 
gliuoletti , eh’ egli aveva affidati alle cure d’ un 
signore , chiamato Tabquisio; intorno al quale or 
ora vi racconterò la storia, che troverete interes- 
sante, come quella, che vi dimostrerà quanto sieno 
infelici i figli che hanno perduto i loro genitori. 
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Tarquinio Prisco «plinto re di Roma. 

Dall'anno 614 fino all'anno 576 prima di G.C. 

Lucio Tarquinio, che il re Anco Marzio ave- 
va scelto a tutore de’ suoi figli , affinchè servisse 
loro di padre dopo la sua morte, non era Roma- 
no; la sua famiglia era nata in Grecia, bel paese 
di cui studierete presto la storia , ed ora abitava 
da parecchi anni in Tarquinia (v. Tav. Il), città 
d’ Gtruria, situata a poca distanza da Roma. Ma, 
siccome Tarquinio era ricchissimo e molto libera- 
le, aveva già molti amici io questa capitale, quan- 
do venne a stabilirvisi colle sue gregge , co’ suoi 
servi e con tutta la sua famiglia. 

Ora Lucio Tarquinio, che avrebbe dovuto esse- 
re il protettore dèi figli d’ Anco Marzio , concepì 
invece il pensiero di diventar re di Roma 1 a loro 
daono; tanto la vanità e il desiderio di dominare 
possono rendere gli uomini ingiusti e sleali l A 
questo fine mandò un giorno i due giovani prin- 
t cipi alia campagna sotto pretesto di divertirli 
colla caccia; frattanto radunò il popolo nel Fora, 
e gli propose di collocarlo sul trono ; il popolo, 
che aveva già dimenticato i figli* di Anco, accol- 
se con gioja questa proposizione , e Tarquinio si 
pose tosto sul capo quella corona, che avrebbe 
dovuto appartenere ai figli dell’ ultimo re , se il 
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pòpolo romano volubile,' come è sempre la molti- 
tudine, non avesse deciso diversamente. 

Questo monarca intraprese egli pure grandi 
guerre, in cui disfece tutti i suoi . nemici ,, che lo 
riconobbero per loro padrone , e gli mandarono 
in segno di sommissione un gran numero di ric- 
chi presenti, come si usava a quei tempi. Eranvi, 
fra gli altri oggetti preziosi, una corona d’oro, una 
catena d’ avorio, uno scettro a cui era sovrapposta 
un’aquila d’argento , un mantello di porpora ri- 
camato in oro , ed una superba veste ornata di 
ricchi lavori a rilievo. 

Tarquinia,- che era splendido e liberale, aveva pe- 
rò il difetto d’ esser fiero ed orgoglioso, e non tol- 
lerava che si dicesse la più piccola verità, che potes- 
se contraddire il suo umore impaziente ed irascibile. 

Viveva a quell’ epoca in Roma un àugure, che 
si era acquistata tutta la confidenza del re, taglian- 
do , dicesi , alla sua presenza una pietra con un 
rasojo; ciò che potrebbe infatti parer sorprenden- 
te, se non si dovesse ritener per certo, che quel- 
V uomo astuto non facesse in ciò che un giuoco 
di destrezza. Quest’ àugure, che portava il nome 
di Accio Nevio , pretendeva d’ indovinare i più 
segreti pensieri di ognuno e di spiegare i sogni, 
come fanno anche presentemente i ciarlatani che 
si mostrano ne’ luoghi pubblici , ove sono circon- 
dati da curiosi , senza però che nessuno sia ten- 
tato di credere alla loro pretesa scienza. 
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Checché ne sia , avendo Accio Nevio detto pa- 
recchie volte al re cose, eh’ egli credeva non fos- 
sero note a nessuno, questo monarca Io feto mo- 
rire secretamente , per timore , che non parteci- 
passe ad altri i secreti che aveva scoperti; il po- 
vero àugure si sarà certamente pentito di aver 
troppo parlato , allorché dovette sperimentare 
egli stesso quanto sia pericoloso d’ essere ciarlie- 
ro, e di far credere che si abbia maggior sapere 
■ di quello che si possiede realmente. 

A proposito di questo indovino vi racconterò 
ciò, che accadde nel palazzo medesimo di Tarqui- 
nio alla regina Taivaquilla sua moglie, la quale, 
essendo di origine etrusca , pretendeva essa pure 
di spiegare i prodigii e d’interpretare gli auspicii. 
Queste principessa , essendo stata informata che 
un bambino, chiamato Servio, il quale appartene- 
va ad una delle sue schiave, era stato veduto nel- 
la sua culla colla testa circondata da una fiamma 
abbagliante , esclamò tosto, che quel fanciullo di- 
venterebbe certamente un personaggio importan- 
te ; ciò che si verificò per caso , come vi dirò 
fra poco. : ' 

La morte dell* àugure Accio , il quale non ave- 
va mai offeso nessuno, eccitò il risentimento dei 
Romani , e parecchi di essi assunsero fra di loro 
l’ impegno di punire Tarquinio della sua ingiusti- 
zia. D’ altra parte i figli d’ Anco Marzio non po- 
tevano, dimenticare, che questo medesimo Tarqui- 
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nio li aveva spogliati del trono del loro padre, e 
sospiravano , por farne vendetta , qualche circo- 
stanza favorevole , che non tardò a presentarsi. 
Un tumulto eccitato apposta alla porta del re da 
questi medesimi giovani, che avevano guadagnati 
alcuni uomini del popolo , produsse un momento 
di disordine , durante il quale Tarquinio fu assas-r 
sinato con un colpo di scure. 

La trista fine di Tarquinio , miei cari , vi fa 
vedere , come Dio punisce talvolta anche in que- 
sta vita coloro , che furono ingiusti e crudeli eoi 
loro simili. 

Questo re, di cui leggeste ora la storia , viene 
ordinariamente chiamato Tarquinio Prisco ( I’an- 
tico ), per distinguerlo da un altro Tarquinio, col 
quale farete presto conoscenza. 

• MÉMl ? ,'N i- . 

% * 

Servio Tallio sesie re di Roma, 

Dall’anno 576 firn all’anno 3&2 prima di G.C. 

Raccontandovi or ora , miei cari, la storia del 
piccolo Servio , eh’ era stato veduto nella sua culla 
circondato 4a una fiamma, vi dissi, che la madre 
di lui era una delle schiave della regina Tana- 
quilla ) ma forse voi non sapete che cosa fosse • 
uno schiavo a Roma , ed io voglio provarmi a 
spiegando, 
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Allorché i Romani abbruciavano o demolivano 
le città dei loro nemici , come avevano fatto di 
Alba e di parecchie altre città latine, essi copdu- 
cevap seco loro tutti gli uomini , tutte le donne 
ed i fanciulli , e li vendevano in seguito ai pub- 
blici mercati , copie avrete veduto, che da noi si 
vendono i cavalli ed altri animali; essi quindi dir 
ventavano gli schiayi di coloro che li comperava- 
no; i quali, come loro assoluti padroni , potevano 
esigere da essi tutto ciò che desideravano pel 
proprio servizio ; essi potevano batterli, e talora 
perfino ucciderli, senza che nessuno avesse il di- 
ritto di opporvisi ; gli schiavi non potevano abban- 
donare i proprii padroni senza loro permesso, ed 
i loro figli, che nascevano schiavi, appartenevano 
a questi padroni, che potevano disporne a capric- 
cio. Da questo potete giudicare quanto que’ poveri 
schiavi fossero degni di compassione , specialmen- 
te quando cadevano nelle mani di padroni duri ed 
inumani; e d’altronde, se al presente questo or- 
ribile mostro della schiavitù è sparito , quasi in- 
teramente, dalla terra , quanto siamo noi debitori 
alla pubblicazione del Vangelo, che ci ha insegna? 
to a riguardare tutti gli uomini siccopae nostri fra- 
telli , perchè figli del medesiipo Padre, che è nei 
Cieli- 

La madre del piccolo Servio era dunque schia- 
va nella casa di Tarquinio, oye era stata condot- 
ta dopo la distruzione delle città latine; ina lare^ 
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gina Tanaquilla avendo preso ad amarla insieme 
eoi figlio, le rese la libertà, e fece educare accu- 
ratamente il giovane Servio , che già annunciava 
d' esser dotato di buone qualità ; allorché fu fatto 
adulto , col consenso di Tarquinio medesimo , gli 
diede in moglie la sua figlia maggiore , per cui 
Servio divenne genero del re. Ma, se bene pren- 
desse allora il nome di Tullio , egli conservò 
sempre , in memoria della sua prima condizione, 
il soprannome di Servio, che significava in latino 
« nato da una schiava ». 

Tarquinio l’Antico, morendo, aveva lasciati due 
figliuoletti , che furono dalla madre loro affidati 
alla cura di Servio ; ma questi nella sua qualità 
di genero del re , godendo anche la protezione 
della regina Tanaquilla , che lo preferiva a’ suoi 
proprii figli , allontanò dal trono i suoi cognati , 
come Tarquinio stesso aveva allontanati i figli 
d’Anco Marzio. Senza consultare il Senato , ra- 
duna egli il popolo nel Foro , gli presenta I due 
figli di Tarquinio , mettendoli sotto la protezione 
del popolo romano , mostrando come essi sieno 
troppo giovani ancora per succedere al loro pa- 
dre , e si fa proclamar re in loro vece. ! Sena- 
tori , se bene a mala voglia , si sottopongono al- 
la volontà del popolo , e non tardarono a ralle- 
grarsene. ' » , 

• Servio , divenuto re per la sua abilità , si oc- 
cupò moltissimo nel migliorare Ja sorte del pope- 
StonRom.YJ. k 
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lo di Roma ; ingrandì considerevolmente questa 
città , comprendendovi due nuove colline , chia* 
mate l’una il Monte Viminale (v.Tav.IH) £Tal* 
tra il Monte esquilino (v. Tav, IH) , ove si fece 
costruire un magnifico palazzo ; e fece poscia eie* 
condare le sette colline <la un muro, che conser- 
vò lungo tempo il nome» di Recinto di Servio 
Tullio (v.Tav.IIl), 

Egli vinceva nel medesimo tempo i nemici di 
Roma, e faceva coniare oolla sua. immagine le 
monete , che , invece di rappresentare, come at* 
tyalmente il ritratto del re , raffiguravano allora 
una pecora. Siccome poi Servio non aveva di-ù 
monticato d’ esser nato nella schiavitù, volle ad* 
dolcire la sorte degl’ infelici schiavi , autorizzane 
do i padro.ni a render loro la libertà , allorché 
lo giudicassero conveniente , mediante una ceri* 
monia semplicissima: essa consisteva^da parte del 
padrone, nel dare un piccolo schiaffo al suo schia* 
vo alla presenza d’ un magistrato, ed allora que- 
sti cessava d’ essere in servitù , prendeva il ti- 
tolo di liberto, ed era annoverato fra i cittadini, 
romani , se poteva acquistare terreno bastante al 
nutrimento della sua famiglia. 

Con tal mezzo , miei cari , questo monarca 
aumentò considerevolmente il numero degli abi- 
tanti di Roma , ed il bene che fece alla sua cit- 
tà lo rese immensamente caro al popolo, Sfor- 
tunatamente trovò nella propria famiglia implaca* 
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bili nemici, che furono causa della sua perdita; e 
voglio narrarvi come ciò avvenne. 

S£Wio era padre di due figlie , eh’ egli aveva 
maritate a due pronipoti di Tarquinio l’ Antico ; 
uno di questi principi , chiamato Lucio Tarqui- 
nio , era di un carattere feroce , e Tullia , una 
delle figlie di Servio , non era meno malvagia di 
lui. Per una sfortunata combinazione Lucio e 
Tullia non erano uniti in matrimonio , ma si ac- 
cordavano tanto , che un giorno Tullia avvelenò 
suo marito per divenire la sposa di Lucio , il 
quale si era fatto reo di non meno orribile mis- 
fatto colla propria moglie, mostrandosi cosi degni 
1’ un dell’ altra per la loro scelleratezza. c ' - ' - 

Qualche tempo dopo, Lucio Tarquinio saltò fuo- 
ri improvvisamente colla risoluzione di far valere 
i suoi diritti alla corona di Servio , siccome pro- 
nipote di Tarquinio l’Antico , al quale era già 
appartenuta, e, slanciandosi contro il re , mentre 
sedeva in trono , volle obbligarlo a discenderne 
ad onta della sua resistenza ; ma Tarquinio che 
era più giovine e più robusto , gettando abbasso 
dallo stesso trono il suocero , lo ferì gravemente, 
e, mettendo il colmo al suo delitto , lo fece sul- 
l’ istante precipitare da una finestra del palazzo. 

L’ infelice re, tutto coperto di sangue ed orribil- 
mente ammaccato, fu lasciato sulla strada, ove spirò 
senza che nessuno ardisse di rialzarlo o soccorerlo, 
pel timore di attirarsi lo sdegno del crudele Tar- 
quinio. 
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Il corpo sanguinoso del re Servio era ancora 
disteso sulla via , quando sua figlia Tullia attra- 
versò quella medesima strada nel suo cocchio per 
recarsi al palazzo , ove era aspettata da suo ma- 
rito. Il cocchiere * ehe scorse il cadavere del re 
abbandonato in tal modo , volle sviare i cavalli , 
ma l’ infamissima Tullia gli ordinò di continuare 
il cammino. 

Un’azione tanto orribile non rimase impunita; 
e Dio maledisse quella donna crudele unitamen- 
te a suo marito , al cui parricidio aveva preso 
parte. 

Tarquinio il superbo, settimo re di Roma 

Dall’anno 532 fino all'anno 509 prima di G.C. 

V assassinio del re Servio , come potete ben 
credere , miei giovanetti , non procurò molti ami- 
ci a Tarquinio in Roma ; ove ciascuno tremava 
d* esser governato da un re e da una regina col- 
pevoli d’ un si atroce parricìdio. 

Infatti il nuovo monarca era tanto altiero e 
crudele, che fu chiamato Ta-bquinio il superbo , 
cioè l’orgoglioso. Egli non si prese cura però di 
smentire il soprannome che aveva ricevuto , ed, 
invece di farsi amare dal popolo e dal Senato per 
cancellare , se fosse stato possibile , la memoria 
del delitto commesso , perseguitò, pei più leggie- 
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ri pretesti , i più onesti cittadini di Roma , ed i 
più ricchi specialmente , affine d’ appropriarsi lo 
loro terre ed i loro denari. 

A quest’ epoca viveva in Roma un cittadino 
chiamato Marco Gicnio , al quale Tarquinio ave- 
va fatto morire il padre ed il fratello , spoglian- 
do lui stesso di tutti i beni della sua famiglia. 

Questo Marcò Giunto, volendo evitare la trista 
sorte de' suoi parenti , pose in opera uno strata- 
gemma curioso ; finse con tanta astuzia e furbe- 
ria d’ essere insensato , che ognuno fu persuaso 
che avesse realmente perduto il cervello , e per- 
ciò gli fu dato il soprannome di Bruto , che si- 
gnificava bestia o stupido. Tarquinio, credendo di 
aver nulla a temere da questo povero giovane che 
ispirava compassione a tutti , permise che fosse 
tenuto in sua casa , ove serviva di divertimento 
ai fanciulli ed agli schiavi. Ma Bruto nasconde- 
va sotto questa miserabile apparenza ud>. animo 
forte e coraggioso , e, per mostrarsi tale veramen- 
te , non aspettava che qualche occasione, la qua- 
le non tardò a presentarsi , come lo vedremo 
or ora. 

Tuttavia Tarquinio il Superbo, sperando di far 
dimenticare ai Romani i mali con cui li oppri- 
meva , cercò di eccitare la loro ammirazione, fa- 
cendo innalzare un magnifico, tempio sul monte 
Tarpeo. Mentre si piantavano le fondamenta di 
questo edifizio , scavando la terra fu trovata una 
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testa umana, che sembrava di fresco staccata dal 
busto , grondante di un sangue ancor vivo ; al- 
cuni pretesero che fosse la testa d’ un romano 
chiamato Tolo , morto da molti anni , il quale 
aveva ricevuta la sepoltura in quel luogo ; per 
queste circostanze il tempio, che fu innalzato, rice- 
vette il nome di Capitolium , parola latina che 
significava testa di Tolo, e che ai traduce nel vo- 
cabolo italiano di Campidoglio (v.Tav.IIIj. 

Colpito Tarquinio da questo prodigio , concepì 
tosto il pensiero di mandare > suoi due figli, ac- 
compagnati dadi’ imbecille Bruto , a consultare 
l’ oracolo di Delfo , di cui sentirete parlare nella 
storia greca , per sapere che cosa si dovesse pen- 
sare di questo straordinario avvenimento, 

A quei tempi vi era 1’ uso di non presentarsi 
giammai a’ sacerdoti degli dèi , senza offrir loro 
presenti che li rendessero favorevoli alle preghie- 
re che s’ indirizzavano loro. I figli di .Tarquinio 
portarono dunque seco loro ricchissimi doni, men- 
tre 1’ astuto Bruto offri soltanto un rozzo bastone 
che egli aveva forato e riempiuto d’ oro , senza 
elio nessuno se ne fosse accorto. Questo dono 
parve ai sacerdoti di Delfo più gradito di tutti 
quelli dei figli del re ; l’ oracolo rimase muto al- 
lorché essi lo interrogarono, e Bruto fu quegli 
che ricevette la risposta che si doveva portare a 
Tarquinio. 

L’ oràcolo rispose che la città, dove si era tro- 
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vata quella testa d’ uomo, diventerebbe un giorno 
la capitale d’ Italia; e Tarquinio accolse con giòja 
sì maravigliosa promessa, che si avverò più tardi, 
e che i Romani ripetevano con orgoglio. 

Non dimenticate, miei cari, jl nome di Campi- 
doglio , che ritroverete sovente nelle storie ; e co- 
sì pure ricordatevi che da questo momento il 
monte Tarpeo prese il nome di Capitoli sio , che 
conservò poi sempre. - 

Il Campidoglio era circondato da un altro mu- 
ro , che lo rendeva una fortezza inaccessibile da 
tutti i lati , ad eccezione di un solo , al quale si 
arrivava per mezzo di una grandiosa scala. 

Mentre si lavorava alla costruzione di questo 
tempio , la quale durò parecchi anni , una donna 
sconosciuta e straniera propose al re di vendergli, 
pel valore d’ una data somma , nove grossi libri , 
che erano chiamati Libri sibillini, ovvero libri 
delle Sibille, le quali erano state, come si diceva r 
donne conosciutissime in Italia, che pretendevano 
di predire l’ avvenire. Parve al re ché se ne chie- 
desse una somma troppo rilevante, e la rimandò 
senza comperarli. 

Qualche tempo dopo quella prima comparsa la 
medesima donna si presentò nuovamente a Tar- 
quinia , e gli chiese la stessa quantità di denaro 
per sei volumi che le rimanevano , asserendo di 
avere abbruciato gli altri tre; il re sdegnò questa 
nuova proposizione e la rimandò con disprezzo. 
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Questa donna, che era conosciuta da nessuno in 
Roma , ritornò dal re una terza volta, dichiaran- 
dogli di aver abbruciato altri tre de!-auoi libri , 
ina che persisteva ad esigere la medesima somma 
pei tre volumi che le rimanevano ; questa volta 
ella parlò a Tarquinio in modo tanto minaccioso 
e terribile, che il principe non ebbe più coraggio 
di rifiutarli, e si decise finalmente a darle il prez- 
zo che ne richiedeva. Tosto dopo la donna scom- 
parve , e non se ne ebbe più notizia. 

Tarquinio fece porre que’ libri sibillini in una 
cassa di pietra che fu collocata nel Campidoglio 
sotto la custodia di quindici persone ragguardevo- 
li; fu proibito di consultarli o di aprirli senza un 
ordine del re o del Senato, e quest’ ordine non si 
poteva dare che in occasione di peste, di carestia 
o di pubbliche disgrazie. 

La costruzione del Campidoglio non fu il solo 
lavoro importante che Tarquinio faceva eseguire 
in Roma; bisogna anzi eh’ io vi parli di un vasto 
scolatojo eh’ egli fece scavare sotto la rupe Tar- 
pea per lo scolo delle acque di quella grande città. 
Questo lavoro prodigioso , che si compone di tre 
immense vòlte di pietra contenute l’una nell’altra, 
esiste anche al presente in tutta la sua solidità * 
benché sia stato costruito già da più di duemila 
e trecento anni. 

I figli di Tarquinio , di cui vi ho già parlato , 
avevano per nome l’uno Sesto e l’altro Abunte; 
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erano ambedue malvagi al pari del loro padre, e 
Sesto, il maggiore di essi» fino dalla sua giovinez- 
za aveva dato a conoscere il suo carattere con un 
fatto che voglio raccontarvi. 

Tarquinio era in guerra già da lungo tempo eoi 
Gabini , popolo delle -vicinanze di Roma, al quale 
egli aveva assediato parecchie volte la città di Ga- 
bia (v.Tav.Il) senza poter rendersene padrone. Se- 
sto , fingendo d’essere esiliato da suo padre, si 
rifugiò presso i Gabini, che lo accolsero con pia- 
cere, perchè promise loro di soccorrerli e difenderli 
contro .i Romani; ma tutto questo non era che una 
perfida finzione , perchè, quand' ebbe ottenuta la 
fiducia di quel popolo credulo, spedi secretamente 
uno de’ suoi servi a chiedere a Tarquinio che cosa 
si dovesse fare di quella città, che l’ imprudenza 
de' suoi abitanti gli aveva data nelle mani. 

Il re passeggiava nel giardino, allorché gli fu pre- 
sentato l’ inviato di Sesto, ed, invece di rispondere 
a quell’ uomo che lo opprimeva colle interrogazio- 
ni , Tarquinio si mise a camminare precipitosa- 
mente ed in silenzio , abbattendo con un bastone, 
che aveva in mano le teste più alte dei papaveri 
di cui era pieno il giardino. Questa fu la sola ri- 
sposta, che rinviato potè riportare al suo padro- 
ne, il quale , informato dal racconto del servo di 
quanto aveva fatto suo padre in sua presenza, co- 
nobbe , che doveva far perire i capi dei Gabini ; 
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infatti pochi giorni dopo , la loro città cadde in 
potere de’ Romani. 

Questo medesimo Sesto che aveva commesso un 
sì nero tradimento , avendo un giorno veduta alla 
campagna una signora chiamata Lucrezia, moglie 
di Tarquinio Collatino, uno de’suoi cugini, ebbe 
la villania di farle una ingiuria crudele ; ma Lu- 
crezia, la quale era non meno virtuosa che bella, 
supplicando il cielo, affinchè un simile affronto non 
rimanesse impunito, fece sapere a suo marito, che 
aveva un secreto importante da comunicargli, sup- 
plicandolo di recarsi subito da lei accompagnato 
dal di lei padre Lucrezio , uno dei più distinti 
personaggi di Roma. 

Questi due uomini sorpresi da un simile mes- 
saggio si affrettarono di porsi in cammino, e Col- 
latino, inquieto del mistero che Lucrezia volea sve- 
lar loro , si fece accompagnare da Giunio Bruto , 
suo amico , di cui conosceva lo stratagemma di 
mostrarsi stupido per isfuggire alle persecuzioni 
di Tarquinio. 

Appena Lucrezia ebbe accennata l’ ingiuria che 
Sesto aveva osato di farle, quei tre uomini dive- 
nuti furibondi volevano correre a vendicarsi ; ma 
fu inesprimibile il loro dolore, allorquando l’iofe- 
lice donna soggiunse, piangendo, che un simile in- 
sulto le rendeva la vita insopportabile, e nel me- 
desimo istante si trafisse il cuore alla loro pre- 
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senza con un pugnale, che teneva nascosto sotto la 
sua veste. Collatino e Lucrezio a quel tristo spet- 
tacolo rimasero oppressi dal dolore, ma Bruto af- 
ferrò tosto il pugnale insanguinato, e; chiamando 
intorno a sè tutti i Romani che potevano udirlo, 
fece loro giurare di vendicare l’assassinio di quella 
misera donna coll’ esterminare Tarquinio e la sua 
famiglia, non sopportando più d' allora in poi, che 
nessuno in Roma portasse il titolo di re. 

• I Romani rimasero sommamente sorpresi, allor- 
ché udirono nello stesso tempo, che Lucrezia si 
era data la morte , e che Bruto aveva ricuperata 
la ragione. Alla vista del cadavere di questa don- 
na , che Bruto aveva fatto portare sulla pubblica 
piazza, tutto il popolo corse allearmi, esclamando 
con esso , che si doveva scacciare Tarquinio, au- 
tore di tanti mali , ed i suoi figli che non erano 
migliori di lui. 

Tarquinio, che allora si trovava in campagna , 
informato di questi avvenimenti , s’ incamminò 
tosto alla volta di Roma , sperando ancora, colla 
sua presenza, di ritornare i ribelli al dovere; ma, 
presentatosi alle porte della Città, le trovò chiuse, e 
fu costretto a fuggire, per non essere ucciso dal 
popolo, 

La storia dei delitti della famiglia di Tarqui- 
nio , miei giovanetti , vi avrà rattristati certa- 
mente ,• ma essa vi sarà utile, insegnandovi, che 
Iddio non fa alcuna eccezione di persone nella 
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sua giustizia, e che i malvagi sono puniti del malo 
che fanno, anche quando sopo ricchi e potenti, 

Brolo ed I spoi Agli* 

Z)ft ll’anno 509 fino all’anno 501 prima diG.C , 

4 

. Voi vedeste , miei cari , in qual modo Tarqui* 
nio il Superbo fosse scacciato da Koma con tutta 
la sua famiglia ; ora vi racconterò ciò cheawep* 
ne dopo la sua partenza , che fu quasi per tutti 
un motivo di gioja, 

Siccome non vi era più re, ed il popolo, ecci* 
tato da Bruto, aveva dichiarato che d’allora in poi 
nessuno in Boma doveva portare quel titolo, in* 
vece del sovrano furono stabiliti due magistrati, 
chiamati, CoNSpu, da una' parola latina che significa 
invigilare, poiché il loro uffizio era appunto quello 
d’invigilare pel bene della Repubblica, parola che 
vuol dire « cosa pubblica » , ossia cosa,di tutti ; il 
popolo , radunato in comizii, nominava egli stes- 
so i suoi consoli , coll’ obbligo di sceglierli fra i 
patrìzi!. Bruto, che allora mostravasi qual era in-? 
fatti, fu pel primo creduto degnp di occupare que* 
sta carica onorevole unitamente a Coliatino , ma-? 
rito delia sfortunata Lucrezia. 

Ai consoli si accordavano grandi onori; ad imi* 
tazione dei re , essi portavano nelle cerimonie 
pubbliche una ye#te di porpora , e non si mostra 
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vano giammai in pubblico senza essere preceduti 
da dodici littori , armati de' loro fasci; allorquan- 
do rehdevano giustizia al popolo , o presiedevano 
a’ comizii , sedevano sopra una sedia d* avorio , 
ohe si chiamava sedia Gcrule ; la loro dignità , 
chiamata Consolato, non differiva dunque in nul- 
la dalla dignità regia , ma non si poteva conser- 
varla che per lo spazio di un anno * trascorso il 
quale essi rientravano nella classe dei semplici cit- 
tadini ; ed in allora d’ una si alta potenza non 
rimaneva loro più altro che il titolo di personaggi 
consolari, che, per quanto fosse onorevole,- non ac- 
cordava però loro alcuna autorità. 

Allorché or ora vi dissi , miei giovanetti , che 
in Roma quasi tutti si' erano rallegrati d’avere 
espulsa la famiglia dei Tarquinii , io non aveva 
annoverato fra un si gran popolo alcuni giovani 
vili e indolenti,! quali erano felici che Tarquinio, 
per ammollire i Romani , avesse chiuso il campa» 
di Marte, ove sapete, che sotto il governo dèi pri- 
mi Te la gioventù di Roma si esercitava ad ognr 
specie di giuochi di forza e di destrezza : ma le 
messi, che quel cattivo principe aveva Catto colti- 
vare nel campo di Marte , furono tosto sradicate 
e gettate nel Tevere , ed i giovani Romani ripre- 
sero i loro soliti giuochi. 

Quelle messi, precipitate in tal modo nel Teve- 
re , si arrestarono radunate in mezzo a quel fiu- 
Stor.Rom, V,f, • * © 
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me, ove col fango, che le acque vi recarono sue-, 
cessivamente , formarono in capo a qualche anno, 
un’ isola considerabile , che fu chiamata 1’ isola 
S^cba (y.Tav.III}. -• 

Tarquinio perù, essendo, stato informato nel suq 
ritiro , che alcuni uomini malvagi sospiravano quel 
tempo, in cui si lasciava che vegetassero nella lo* 
ro vergognosa poltroneria , spedi a Roma amban 
sciadori col pretesto di richiamare dei tesori che 
vi aveva lasciati" ; essi furongli rifiutati ,, perchè 
è sempre pericoloso di dare ai malvagi i mezzi 
di nuocere, p furono invece distribuiti a’ più pch 
veri fra i Romani , onde servissero al nutrimen- 
to delle loro .famiglie, 

Mentre sollecitavano per quest'oggetto i Consoli 
ed il Senato, questi ambasciadori, a norma degli 
Ordini segreti efie avevano ricevuti, sedussero al? 
cuni di quei cattivi giovinastri, che trovavano tan? 
to penoso di ritornare al campo di Marte , e gli 
impegnarono a fare ogni sforzo per .ricondurre in 
Roma i Tarquinii, I figli di Bruto, qlie non erano 
degni d’ un tal padre ,, ebbero la debolezza di en- 
trare in questo colpevole progetto , e promisero, 
Unitamente coi loro compagni , di facilitare il rir 
torno del re malvagio. Questa congiura stava forse 
per iscoppiare, quando uno schiavo, che affilava al? 
cuni coltelli sopra una pietra in un luogo appartato, 
udì molti dei congiurati a parlare dei loro progetti, 
e s’ affretti di rivelar tutto ai consoli, i quali or? 
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dinarono subito ai littori di arrestare i colpevoli, 
c di condurli davanti il loro tribunale. 

Non saprei dirvi qual fosse il dolore di Bruto, 
allorché riconobbe i suoi proprii figli fra i tradito- 
ri eh’ egli era costretto a punire, giacché egli ama- 
vali come un padre ama sempre i suoi figli ; ed 
essi pure quanto si sentirono umiliati di dovergli 
comparire innanzi come vili colpevoli 1 

Ora dovete sapere ,’miei cari, che presso i Ro- 
mani i padri avevano un’ autorità assoluta sopra 
i loro figli; qualunque fosse la loro età essi pote- 
vano farli imprigionare, batterli a colpi di verghe, 
farli incatenarle, condannarli a’ più faticosi lavori 
dei campi , venderli per tre volte come schiavi, e 
persino farli morire. Quindi, se anche Bruto non 
fosse stato Console, avrebbe avuto per legge ro- 
mana il diritto di punire i suoi figli colpevoli in 
un modo terribile. 

Il popolo aspettava adunque con ansietà la sen- 
tenza che doveva essere pronunciata dai giudici, 
ed ognuno credeva, che questi giovani imprudenti 
sarebbero stati rimandati senza che fosse lora in- 
flitto nessun gastigo ; ma fu grande la sorpresa , 
allorché Bruto, dopo avere asciugate le lagrime , 
che suo malgrado gli scorreano dagli occhi, ordi- 
nò ai littori di mettere a morte all’ istante i suoi 
figli, ciò che fu tosto eseguito ed in sua presenza. 
A questo spettacolo rimasero tutti colpiti d’orrore, 
ma nello stesso tempo si ammirò il coraggio mo- 
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strato da quel padre infelice, che aveva versato il 
proprio sangue pel vantaggio della patria, ovvero 
aveva affrontato con sommo dolore , una perdita 
irreparabile riguardo a lui solo, per dare un esem- 
pio, che togliesse per sempre il pensiero di cam- 
biare forma di governo. - 

Lo schiavo, che aveva svelato ai consoli il tra- 
dimento dei figli di Bruto e dei loro compagni , 
fu fatto libero per ordine del popolo romano ; e 
per conservare la memoria di quest’avvenimento 
gli fu innalzata lina statua, che lo rappresentava 
alquanto curvo, nella posizione d’ uòmo che, affi- 
lando coltelli sopra una pietra , sembra ascoltare 
qualche co9a con attenz : one.. 

-Qualche tempo dopo questo avvenimento , Tar- 
quinio il Superbo , che non aveva rinunciato alia 
speranza di rientrare in Roma, e quindi non ces- 
sava di suscitare a questa città dei nemici fra i 
popoli suoi vicini, si avanzò con un esercito per 
impadronirsi di essa. I due Consoli mossero ad 
incontrarlo alla testa dei loro soldati. >Ia Bruto, 
avendo scorto nelle file nemiche Aronte, il secondo 
figlio di Tarquinio , si precipitò sopra di lui con 
tanta violenza , che caddero morti ambedue dai 
colpi che reciprocamente si diressero. 

Tutti i Romani piansero questo sommo cittadi- 
no che aveva salvato due volte la sua patria ; fu 
pronunciato pubblicamente il suo elogio, onore, che 
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non veniva accordato, che ai più illustri personag- 
gi dello Stato, e le donne romane ne portarono il 
lutto per dodici mesi, come se avessero perduto un 
padre ; ed egli era infatti il padre della patria, se 
aveva potuto preferirla a’ suoi proprii figli. 

Spero , miei carioche in questa istoria avrete 
fatto attenzione ai grandi mali che sono prodotti 
dall’ozio e dalla pigrizia; e non vi sarà difficile di 
evitare questi dannosissimi vizii, se vi rammente- 
rete che i figli di Bruto furono da essi trascinati 
a seguire cattivi consigli , che obbligarono l'infe- 
lice lor padre a condannarli. 



Roma assediala da Porscnna. 

% 

Dall’anno 507 fino all’anno 495 prima di G. C. 

Dopo aver perduta ^ battaglia, in cui Bruto ed 
Aronte.si erano dati reciprocamente la morte , 
Tarquinio si ritirò presso Porsewna re di Chiusi 
( v.Tav.II), una delle principali città <f Etruria , e 
supplicò questo principe ad ajutarlo a riacquistare 
la sua corona. _ 

Porsenqa non amava Tarquinio , poiché an uo- 
mo, tanto malvagio non poteva essere amato da 
nessuno ; ma gli promise di soccorrerlo , per ave- 
re un appiglio onde dichiarare la guerra ai Ro- 
mani , che, diventando ogni giorno più potenti e 
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più formidabili , coffa loro prosperità avevano ec- 
citata la sua gelosia.- 

II re di Chiusi venne adunque ad assediar Ro- 
ma, cioè a circondare questa città con un esercito 
numeroso e con ogni sorta di macchine da guerra, 
mediante le quali si lusingava di atterrare pron- 
tamente le sue mura. Egli stesso si stabili sopra 
un colle, chiamato Gianicolo (v.Tav.lII), ove si 
diceva che avesse altre volte dimorato il re Giano, 
e da questo luogo, che non èra separato dalla città 
Che per mezzo del Tevere , egli fece tutte le sue 
disposizioni per obbligare i Romani ad aprirgli le 
loro porte; ma Porsenna non conosceva ancora 
quali uomini si era proposto di combattere, ed ora 
vedrete in qual modo il re d’Etruria fosse respinto 
in tutti i suoi assalti, e costretto a mancare alle 
promesse che aveva fatte a Tarquinio. 

Il console , che era stato scelto per succedere 
a Bruto, si chiamava Valerio Publicola, nome 
che significava l’ amico del popolo : era desso un 
uomo saggio e -valoroso, il quale, risoluto a morire 
piuttosto che tollerare giammai il ritorno di Tar- 
jjuinio sul trono , fu perfettamente secondato dai 
Romani, che in quell’occasione fecero tutti prodi- 
,gi di valore. 

Vi era sul Tevere un piccol ponte di legno, pel 
quale era facile di penetrare nella città: Porsenna 
se ne accorse, e mandò tosto un- certo oumero di 
soldati per impadronirsene. 
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Precisamente in quel giorno alla guardia di quel 
. posto vi erano tre soli Romani , uno dei quali si 
chiamava Orazio., ed era stato soprannominato Co- 
clite, perchè era privo di un occhio. Appena que- 
st' uomo intrepido ebbe scorto i'nemici, che si a- 
vanzavano, ordinò a’suoi due compagni di tagliare 
prontamente il ponte dietro di lui, rimanendo egli 
stesso dallaitro lato per trattenere, combattendo, i 
nemici ; ciò fatto si slanciò nel Tevere ad onta di 
parecchie ferite che aveva ricevute, o ritornò, nuo- 
tando, a Roma, ove fu ricevuto con trasporti (Ji 
gioja, e dove il suo coraggio fu tanto apprezzato, 
che, quando si mostrava per la.Città, le madri al- 
zavano, i loro bambini per mostrar loro quell’uomo 
valoroso, ed il consolo Valerio, volendo onorarlo, 
ordinò che si erigesse nel Foro una statua che lo 
rappresentasse. 

I soldati di Porsenna si ritirarono pieni di ver- 
gogna d’ essere stati vinti da un solo uomo , e 
raccontarono il tratto di valore di questo Roma- 
no al loro re, il quale, disperando allora di vince- 
re questo popolo colla forza delle armi , risolse 
di ridurlo all’ estrema disperazione colla fame , 
ossia coll’ impedire che entrasse nella Città nessun 
commestibile» 

' Lascio pensare a voi^. stessi , miei cari , quale 
fosse la situazione di tutto il popolo rinchiuso in 
Roma , allorquando incominciarono a mancare gli 
alimenti più necessarii alla conservazione della 
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vita ; pure fra tanta gente non si trovava un so- 
lo individuo che nou preferisse di morir di fame, 
piuttosto che di ricadere sotto la tirannia di Tar- 
quinio il Superbo. Allora un generoso romano chia- 
mato Muzio, testimonio dei patimenti de’ suoi con- 
cittadini, si sacrificò solo per la sua patria , im- 
maginandosi, che, se fosse tolta la vita a Porsen- 
na , sarebbero cessati tutti i mali che opprime- 
vano il popolo. 

Muzio si vesti adunque da soldato straniero , 
e , giunto sotto quelle spòglie lino alla tenda del 
re, uccise il segretario di questo sovrano, avendo- 
lo preso per lo stesso Porsenna. Fu tosto arre- 
stato, e, mentre il re gli chiedeva per qual moti- 
vo avesse ucciso quell’ uomo, egli immerse la sua 
mano destra in un braciere ardente che colà si 
trovava , lasciandovela abbruciare senza che gli 
sfuggisse il minimo segno di dolore, per punire , 
diceva, quella mano che si era ingannata. 

Il re rimase spaventato alla vista di un si ma- 
schio coraggio, e specialmente vedendo il pericolo 
in cui si era trovato senza saperlo ; ma ordinò 
che nou si facesse alcun male a Muzio, e lo ri- 
mandò libero a Roma, dopo avergli resa la spada, 
ch’egli dovette prendere colla mano sinistra, poi- 
ché la sua destra era disseccata. A ricordo di 
quest’ azione coraggiosa Muzio ricevette il so- 
prannome di Scevola', ciò che significava manci- 
no, ovvero uno che fa tutto colla mano sinistra, 
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soprannome che gli rimase per tutto il tempo del- 
la sua vita, e di cui si recava ad onore. 

Prima di ritornare a Roma Muzio dichiarò a 
Porsenna, che trecento giovani avevano al par di 
lui formato il progetto di ucciderlo , e questa ri- 
velazione ispirò gran timore a quel principe, che 
si decise di levare l’ assedio e di spedire amba- 
sciadori ai Romani per propor loro la pace. 

Mentre questi ambasciadori erano in Roma, una 
giovane, per nome Clelia, figlia di una delle pri- 
me famiglie della città, la quale eia stata condotta 
con altri figli di famiglie patrizie al campo di Por- 
senna per servire di ostaggio, ovvero per garan- 
tire la sicurezza della .vita degli ambasciadori , 
diede prova di un coraggio straordinario. 

Avendo ella scorto presso al luogo, ove si trat- 
tenevano gli ostaggi , un cavallo di battaglia già 
allestito, sì slanciò agilmente sopra quell’animale^ 
indi, fuggendo di gran galoppo, obbligò il cavallo ad 
attraversare il Tevere a nuoto, e ritornò quindi in 
seno alla sua famiglia fra gli applausi di tutto il 
popolo. Ma Valerio Publicola, non volendo essere 
sospettato di accogliere un ostaggio che aveva man- 
cato alla data parola, la fece ricondurrei Porsen- 
na, ammirando però nello stesso tempo il suo co- 
raggio. Eortunatamente il re di Chiusi , vedendo 
Clelia, si rallegrò seco lei del suo ardimento, e la 
rimandò tosto a’ suoi genitori, facendole dono del 
bel cavallo -eoi quale era fuggita, 
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I Consoli, per onorare la risolutezza di Clelia, 
le fecero innalzare nella piazza pubblica una sta- 
tua equestre, cbe la rappresentava a cavallo , co- 
me allorquando aveva attraversato il Tevere. 

Porsenna, pieno d’ ammirazione per un popolo, 
fra cui anche le donzelle mostravano si gran for- 
za di carattere , acconsenti a conchiudere la pace 
coi Romani. Prima di allontanarsi da questa cit- 
tà , in cui i più deboli fra i cittadini si erano 
coperti di gloria, egli fece dono al popolo di Ro- 
ma di tutto il bagaglio del suo esercito , che fa 
distribuito ai più indigenti , poscia congedò Tar- 
quinio, il quale, se ben vecchio , andò ancora in 
cerca d’ altri nemici dei Romani. 

Nel tempo di questi avvenimenti mori Valerio 
Publicola, che, dopo avere gloriosamente compiu- 
to ciò eh’ era stato incominciato da Bruto , o sal- 
vata Roma dal furore de' suoi nemici , fu trovato 
tanto povero all’ epoca della sua morte, che si do- 
vette farlo seppellire a spese del pubblico. 

Questa povertà di Valerio prova, che i Romani 
f di quei tempi erano uomini saggi e valorosi non 
solo , ma ben anco le persone più oneste e leali 
che possano esistere , poiché questo Console con 
tutto il potere e l’autorità, che gli conferiva la sua 
carica , non aveva nemmen pensato ad arricchir- 
si, occupandosi esclusivamente del bene dello Stato. 

Se la virtù della povertà , miei cari giovanetti, 
era tanto stimata da quei gentili , quanto non lo 



J by Google 



7i 

dovrebb’ essere da noi cristiani ? Cui Gesù Cristo 
medesimo ha insegnato e poli’ esempio e polle pa- 
role, che, siccome non è possibile servire a due 
padrpni , dovendosi uno amare e 1’ altro odiare, 
uno ohhedire e 1’ altro disprezzare , cosi non si 
può essere intento a servire Dio e la cupidigia 
delle ricchezze. 

* 

> ' • -v 

Le membra e Io stopiaeo. 

\ » r 

Dqll’anno 493 fino qll’anno 488 prima di G. C. 

Ciò non ostante il vecchio Tarquinio non -si 
stancava di eccitare contro di Roma tutti i po-: 
poli dell’ Etruria e del Lazio , cosicché giunse a 

i * * 

riunire un terzo esercito , col quale sperava cip 
che Porsenna aveva considerato siccome impossi-r 
bile. I Romani furono molto imbarazzati, allorché 
seppero il pericolo inaspettato da cui erano mi- 
nacciati , giacché non avevano più alla loro testa 
pè Bruto nè Publipola. Ora però vedrete , come 
seppero togliersi a questo pericolo. 

I consoli , che erano allora in carica , crearono 

• * * * ‘ j 

un magistrato, al quale fu dato il nome di Dit t 
tatobb. Questo magistrato era molto più poten-r 
te dpi consoli stessi , e non poteya essere .eletto 
che nelle pubbliche calamità , cioè in tempo di 
guerra , di peste o di carestia. 
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Quegli , che era investito della dittatura . non 
doveva conservare l’ autorità che per sei mesi a| 
più ; ma durante questo tempo egli era il padro? 
ne assoluto dello Stato ; ventiquattro littori por-* 
tayano i fasci innanzi a lui, ed egli aveva diritto 
di vita e di morte sopra tutti i cittadini. 

Ad onta dell’ estesissima sua potenza il ditta- 
tore era soggetto ad alcuni doveri , cui gli era 
forza sottoporsi ; quindi gli era proibito di anda- 
re in altro modo che a piedi , e per questo , al? 
lorchè andava alla guerra , egli destinava un of? 
ticiale per comandare le truppe a cavallo , sotto 
il nome di Duce della cavalleria. 

-In occasione della nuova intrapresa di Tarqui- 
nio fu creato in Roma il primo dittatore, che a- 
veva il nome d’ Aulo-Postumio ; egli era un uo- 
mo abile ed intrepido, che, avanzatosi verso i ne- 
mici , li incontrò sulle rive del Lago Regillo 
(v. Tav. II) , poco lungi da Roma, ove li sconfisse 
intieramente. Egli dovette questa vittoria all’abi- 
lità' del suo duce di cavalleria , che, per rendere 
più terribile l’urto dei cavalli, fece levar loco la 
briglia e li slanciò contro T esercito di Tarqui- 
niò con tanta impetuosità , che questi fu costret- 
to a prendere ancora la fuga ed a rifugiarsi in 
una lontana città , ove fu accolto a solo titolo di 
compassione. Egli vi morì poco tempo dopo , op- 
presso dai dispiaceri e ultimo di sua famiglia , 
senza essere compianto da alcuno. 
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Roma aveva appena sfuggiti tanti pericoli, d’on- 
de era sorta più potente che mai, allorché scop- 
piarono fra il popolo cd il Senato dissensioni che 
minacciarono la sua ruina, 

Nel tempo delle guerre i soldati , costretti ad 
occuparsi esclusivamente di esse , non potevano 
coltivare i lor campi, e quindi, anche dopo avere 
scacciato Tarquinio e la sua famiglia , il popolo, 
che dalle sue terre incolte non poteva più cava- 
re il necessario nutrimento , si trovò ridotto al- 
1’ estrema miseria. 

Per verità , durante alcun tempo i patrizii, ov- 
vero i senatori ed i ricchi , prestarono denaro ai 
plebei per soccorrerli ed ajutarli a nutrire le loro 
famiglie ; ma in seguito , allorché domandarono 
loro la restituzione di quel denaro , i plebei yì si 
rifiutarono, dicendo eh’ essi non possedevano nem- 
meno quanto bastasse ai loro più urgenti bisogni. 

A quell’ epoca sussisteva in Roma una legge cru- 
dele per coloro che non potevano pagare i loro 
debiti ; era permesso ai creditori d’ impadronirsi 
della loro persona , di farli schiavi, di coprirli di 
catene e di batterli con verghe finché ne scorresse 
il loro sangue, . 

Un giorno, in cui il popolo si era radunato sul- 
la piazza pubblica, si vide improvvisamente usci- 
re da una casa vicina un povero vecchi? coperto 
di cenci , pallido , sfigurato, il quale rassomiglia- 
va piuttosto ad uno spettro che a creatura viven- 
Stor.jRm.V.L 7 
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te. Era -desso un vecchio soìdato,il cui petto era 
coperto di ferite ricevute in guerra. agi i raccon- 
tò ehe un creditore inesorabile lo aveva fatto schia- 
vo , perchè la sua casa era stata abbruciata dai 

* j 

nemici , è per conseguenza non poteva pagare una 
tenue somma che gli doveva. QuelF infelice me-, 
strò nello stesso tempo il suo dorso, ehe era ari- 
cor sanguinoso pei colpi di verga da cui era sta- 
to percosso, ' » ■• 

A tale spettacolo un grido di sdegno s' innal- 
zò tra la folla , e tutta la plebe sortì dalla città 
e‘ si ritirò sopra una montagna vicina , chiamata 
il Monte sacro (v.-Tav. IH), da dove fece sapere 
ai senatori che non -voleva più assoggettarsi a’pa-. 
dtoni più crudeli dello stesso Tarquinio. Questo 
allontanamento del popolo pose in grande imba- 
razzo i patrizii, che rimasero soli' ip Roma senza 
alcuno per servirli o difenderli^ 

Rai eanto loro i plebei si pentirono ben presto, 
di essersi posti in discordia con coloro da cui or- 
dinariamente erano ajutati nella loro povertà, e la 
fame incominciava a farsi sentire fra quella mol- 
titudine; ma coloro, che avrebbero voluto riparare 
il mal fatto e ritornare alle loro abitazioni, erano 
trattenuti sia dal timore di un gastigo , sia dalla 
vergogna ( sciocca vergogna , miei cari , giacché 
dopo 1’ oprar retto, nulla vi è di più lodevole del 
coraggio di confessare un fallo, e di rimediarvi con 
ogni sforzo possibile ); perché, se è proprio dell^ 
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natura umana il cadere in qualche fallo , il ri- 
sorgerne poi è opera veramente sovraumana ed 
angelica. 

Allora un saggio ed avveduto romano, chiamato 
Menenio Agiuppa , s’ avanzò tra la folla coster- 
nata e fece ad alta voce la narrazione della se- 
guente favola. 

« Un giorno le membra del corpo umano si 
» rivoltarono contro il suo stomaco : Guardate , 
» dicevano le gambe » questo pigro che non è sog- 
» getto a nessuna fatica, mentre noi siamo costret- 
» te a camminare per lui e ad ajutarlo a muoverti. 
» Davvero, aggiungevano le braccia, noi dobbiamo 
» darci tanta pena per questo ozioso, che non fa 
» altro che nutrirsi, mentre noi lavoriamo conti- 
» nuamente per essergli utile. 

« Assolutamente , dicevano esse , noi braccia , 
» non lavoreremo più, e voi gambe resterete im- 
» mobili. . 

« Detto, fatto. Ma ecco, che prima del termine 
» della giornata, lo stomaco, che non era più nu- 
» trito dalle braccia e che non poteva andare in 
» cerca di alimenti , perchè le gambe rifiutavano 
» di camminare , cadde in uno stato di. compiuto 
» sfinimento. < > 

<c Da principio le membra , se bene esse pure 
» indebolite , si rallegrarono di vedere il toro n.e- 
» mico abbattuto ; ma all’ indomani non fu più la 
» stessa cosa ; essi pentironsi , ma troppo tardi , 
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» di quanto avevano latto ; giacché le uno e le 
» altre, non ricevendo più nessun ajuto dallo 9to- 
» maco , perdettero intieramente la forza d’agire, 
» e ne mori il corpo intiero. 

« Ecco , Romani , continuò Agrippa , la vostra 
» storia c quella del Senato ; i patrizii sono lo 
» stomaco , e voi siete le membra dello stesso 
» corpo. Se persistete nella vostra ribellione , lo 
» stomaco, è vero, ne soffrirà , ma nel medesimo 
» tempo non potrà più soccorrervi nelle vostre 
» miserie , e lo Stato andrà a perire. 

11 popolo che intende sempre la verità, quando 
gli vien dimostrata , compreso benissimo questo 
. discorso , c la dura necessità che obbliga sempre 
il più debole a cedere pel primo ; ed acconsenti 
a discendere dal Monte Sacro per rientrare in 
città ; fu soltanto convenuto che ogni anno si sce- 
glierebbero tra i plebei due magistrati incaricati 
di difendere gl’interessi del popolo, e questi ma- 
gistrati ricevettero il nome di Tribuni. La per- 
sona di questi tribuni era inviolabile e sacrai ov- 
vero era proibito d’ insultarli o d’ usare qualun- 
que violenza contro di essi sotto pena de’ più 
severi castighi. Se bene non fosse permesso a 
questi magistrati popolari di penetrare nel sena- 
to , del quale non potevano per qualunque prete- 
sto oltrepassare la porta , la potenza che posse- 
devano era considerevole, e quando il popolo era 
radunato in comizio per qualche affare se uno 
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solo dei tribuni non voleva ehe fosse terminato in 
quel giorno, egli esclamava Veto, parola latina , 
che significa : Io lo proibisco ; e nessuno aveva 
il diritto di conchiudere contro la sua volontà. 

Furono creati nello stesso tempo due altri mar 
gistrati plebei, che, sotto il titola di Edili, erano 
incaricati di sorvegliare gli edifizii puhblici e pri- 
vati. Essi dovevano pure sorvegliare gli alimenti 
del popolo,, la. nettezza delle abitazioni, ecT in ge- 
nerale tutto ciò che può interessare 1’esistenza dei 
cittadini poveri. Più innanzi vedrete che gli Edili 
erano incaricati altresì della direzione dei giuochi 
e degli spettacoli, di cui i Romani erano bramosis- 
simi. Questi magistrati avevano, come i Consoli, il 
diritto di sedere in una sedia cumie , e durante 
una lunga serie d’ anni ogni più illustre romano 
si credette onorato d'esercitare la carica di Edile. 



• • /• ' U : - 
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Dall’anno 488 fino all’anno 485 prima di G.C. 

Non vi ho ancora parlato , miei cari giovanet- 
ti , della cerimonia che. si faceva in Roma ogni 
volta che un generale rientrava nella città dopo 
aver vinti i nemici dello Stato ed aver loro uc- 
ciso almeno cinquemila uomini ; non voglio pe- 
rò differire più oltre a narrarvi ciò che si faceva 

* 
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in tale occasione , perchè sentirete frqquentemen - 
te a parlare di questa cerimonia che si chiama- 
va Tbiovfo. ' • 

Il generale od il console , al quale il senato 
accordava questa ricompensa, preceduto da trom- 
be che suonavano marce guerriere , saliva sopra 
un carro magnifico tirato da quattro eavalli bian- 
chi ; era coverto di una veste di porpora rica- 
mata d’ oro , portava nella sua mano uno scet- 
tro d’avorio, ed il suo capo era cinto di una co- 
rona d’ alloro. Dinanzi al carro camminavano i 
prigionieri fatti in guerra, trascinando pesanti ca- 
tene , soldati che portavano le spoglie dei vinti , 
ossia le cose possedute dai vinti ed appartenenti 
al vincitore per diritto di guerra , e quadri sui 
quali erano inscritti i nomi delle città e delle pro- 
vincie conquistate. Nelle vie della Città, per dove 
passava il trionfatore onde recarsi al Campidoglio 
ad offrire in sacrifizio un toro dalle corna dora- 
te , l’aria era imbalsamata dei più preziosi pro- 
fumi dell’Arabia , che venivano di continuo ab- 
bruciati da alcuni fanciulli in vasi eleganti. Il 
popolo accorreva in folla ad incontrare quell’ im- 
ponente corteggio , ed i senatori, seguiti dai pon- 
tefici e dagli altri magistrati si' trovavano sul 
suo passaggio in abito di cerimonia. 

Se aveste potuto vedere un tale spettacólo, miei 
giovanetti, la sua pompa guerriera vi sarebbe cer- 
tamente piaciuta moltissimo *, ma sarebbe anche 
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stata grande la vostra sorpresa, vedendo sullo stes- 
so carro del trionfatore un povero schiavo vesti- 
to degli abiti che indicavano la sua condizione , 
se bene portasse una corona d’oro ; quest'infe- 
lice aveva l’incarico di ripetere di tempo in tem- 
po a voce bassa al generale vincitore : Ricordati 
che non sei che un uomo , per timore che l’ esal- 
tazione di un onore cosi grande non gl’ ispirasse 
troppo orgoglio. < ; tei. 

Questo « schiavo era colà molto giudiziosamente 
collocato per rammentare agli spettatori ed al 
trionfatore medesimo , che i beni di questa vita 
sono transitorii , e che poteva aneli’ egli cadere 
nella miserabile condizione della schiavitù, nulla 
essendovi di più incerto dei favori della fortuna, 
come potrete osservarlo più d’ una. volta nella 
continuazione di questa storia. 

Eravi anche un altro gènere di trionfo che i 
Romani chiamavano Ovazione, da uua parola la- 
tina che significa « pecora » , perclrè il -vincito- 
re offriva un animale di questa specie in sacrifi- 
cio a Giove , invece del toro dalle corna dorate. 
Nell’ ovazione che il Senato accordava a quei ge- ' 
nerali, che, senza aver riportate strepitose vittorie, 
avevano condotto a termine onorevolmente una 
guerra importante, il trionfatore nou era nò mon- 
tato sopra un carro a quattro cavalli, nè corona- 
to d 1 alloro , nè preceduto dalle trombe ; egli si 
avanzava a piedi , colla fronte cinta di rami di 
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mirto , accompagnato da suonatori di flauto, c lo 
spettacolo di questa pompa , più bella che guer- 
riera , non eccitava che moderate acclamazioni 
del popolo affollato. 

Non Crediate però , miei cari , che i Romani , 
che sapevano apprezzare si bene^il coraggio, ono- 
rassero questa virtù soltanto nella persona dei 
generali o dei condottieri d’ eserciti ; il più infi- 
mo soldato poteva egualmente ottenere ricompen- 
se militari. Quindi, se un romano si era distinto 
alla guerra , il suo generale gli dava in premio, 
alla presenza di tutti i suoi compagni, una spada, 
uno scudo , od un pentaglio, o cinto da spada , 
ornato d’ oro o d’ argento , eh’ egli portava alla 
sua famiglia e mostrava in seguito con orgoglio 
a’ suoi figli. -, 

Fra tutte le ricompense però quella, che veni- 
va considerata come la più preziosa , era una 
corona di forma e di materia variabili a norma 
delle circostanze ; quindi un soldato che fosse il 
primo ad assaltare le mura di una città nemica, 
riceveva p'ubblieamente una corona d’ argento con 
torri d’ oro, che si chiamava corona iuuRALB. Que- 
gli all’ opposto, che avesse salvata la vita ad un 
Romano in una battaglia , otteneva una semplice 
corona di quercia , che era detta corona civica ; 
quest’ ultima , agli, occhi dei Romani , non era la 
meno gloriosa , c colui, che se la era - meritata, 
la conservava con tanta ambizione, come se fosse 






Digitized by Google 




Si 

stata del metallo più prezioso, e voi, miei giova- 
netti , educati ai dolci sensi di umanità , sarete 
facilmente persuasi, che questo premio , se bene 
ornato di minor pompa, avrebbe duvuto essere il 
più dolce al cuore del soldato che Io riceveva. 

Marzio era un giovane romano di tanto valore, 
cl»e si era meritata una corona murale ed il so- 
prannome di Coriolax), per aver contribuito col 
suo coraggio alla presa di una città , chiamata 
Comon (v.Tav.11). 

Coriolano non era soltanto un valorosissimo mi- 
litare , egli era distinto anche per un’ infinità di 
altre virtù ; ma ciò che lo rendeva caro a tutti 
coloro, che Io conoscevano, era il rispetto e l’af- 
fezione che portava a sua madre Veturia, donna 
di molti meriti. 

Sfortunatamente Coriolano offuscava tante bello 
qualità con un carattere altiero ed impetuoso , e 
si acquistcr in Roma molti nemici , abbracciando 
con troppo ardore il partito dei senatori contro il 
popolo , in nome del quale i tribuni facevano o- 
gni giorno nuove domande. In quel tempo Roma 
fu afflitta dalla carestia , e gli edili , quei magi- 
strati che erano incaricati di vegliare alla sussi- 
stenza del popolo , accusarono Coriolano di aver 
consigliato al Senato di vendere a caro prezzo ai 
Romani il grano serbato nei pubblici granai, allo 
scopo di renderli più docili e meno esigenti , ri- 
duoendoli all’ ultima miseria. Quest’ accusa senza 
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dubbio non era fondata ; ma Coriolano , che pel 
suo orgoglio e pel suo attaccamento ai patrizii 
erasi reso odioso alla moltitudine plebea, fu esi- 
liato per sempre da Roma, ovvero condannato dai 
comizii radunati a uscire da quella città per non 
più rientrarvi. 

"L’ esser dotati di alte virtù non ci dà il diritto 
di trascurare quelle che sembrano forse più umi- 
li , senza essere meno stimabili cd utili ; ed in- 
fatti, se questo valoroso guerriero avesse amato i 
suoi simili con quella carità, che ci viene inse- 
gnata da Dio , la quale si estende a ogni uomo 
in qualunque grado della società fosse posto , sa- 
rebbe stato naturalmente pietoso ed affabile con 
tutti , e da tutti parimenti si sarebbe meritato 
1’ amore. 

Coriolano fu dùnque obbligato di abbandonare 
la patria dopo avere abbracciato sua madre , la 
moglie VoiXNNiA e due suoi figliuoletti. Molti pa- 
trizii lo accompagnarono, piangendo, fino alle porte 
della Città , ove Coriolano dovette lasciarli , riti- 
randosi presso un popolo vicino e nemico di Ro- 
ma, chiamato i Volaci (v.Tav.II), i quali lo accol- 
sero con piacere , felicitandosi di annoverare tra i 
loro concittadini un uomo d' un coraggio si formi- 
dabile ed esperimentato. 

Coriolano era molto adirato contro coloro che 
lo avevano esiliato, e quindi lo obbligavano a vi- 
vere lontano da sua moglie , da suoi figli e da 

> X 
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sua madre Veturia. Ora , siccome la collera ci 
trascina sovente a far cose di cui spesso non tar- 
diamo a pentirci , egli ebbe l’ imprudenza di met- 
tersi alla testa dei Volaci , ed acconsenti a mar- 
ciare con essi contro la sua patria, per porre Tas- 
sodio a Roma , come aveva fatto altre volte Por- 
senna ; ma quest’ ultimo meritava compatimento, 
perchè era straniero, mentre Coriolano intrapren- 
deva una guerra che avrebbe dovuto lacerargli il 
cuore , se T ira e T orgoglio non gli avessero im- 
pedito ogni riflessione , giacche egli si recava a 
combattere i suoi fratelli e i suoi amici d' in- 
fanzia. 

Miei cari , non siate facili ad adirarvi; giacché 
T ira , lo avete veduto in persona di Coriolano , 
toglie i lumi della ragione , e non fa agire sccon-r 
do la giustizia che precetta Iddio. 

Fino a quell’epoca, anche ne’ giorni più mi- 
nacciosi dello Stato , non si era mai spairsa tan- 
ta costernazione fra i Romani , che non avevano 
alcun generale da opporre a quella formidabile 
aggressione. Prima ancora di pensare a difender- 
si, il senato ed il popolo , lusingandosi di disar- 
mare la collera dell’ illustre esiliato , gli manda- 
rono incontro una deputazione formata de’ più 
nobili cittadini di Roma ; ma Coriolano rifiutò di 
riceverli e proibì loro perfino di oltrepassare le 
prime barriere del suo campo. I pontefici mede- 
simi e le vestali , portando seco loro gli dèi tu- 
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ielari della patria , non ebbero esito migliore; ed 
era finita per Roma, ridotta ad implorare U gran 
cittadino che aveva oltraggiato , quando, cedendo 
alle preghiere del senato , Yeturia , madre di Co* 
riolano , e Volunnia, sua moglie, conducendo per 
mano i suoi due figliuoletti , acconsentirono final* 
mente a recarsi dal vincitore per supplicarlo a 
desistere dalla sua impresa ed a non cagionare la 
ruina della patria, -'rrt S, 

Tosto che Coriolano scórse quelle persone cbe 
gli erano tanto care , egli corse ad incontrarle , 
le abbracciò con tenerezza, e la vista delle loro 
lagrime gli tolse il coraggio di rifiutare quanto 
chiedevano; egli sapeva . benissimo , che i Yolsci 
non gli perdonerebbero d’ avere risparmiato Ho* 
ma , allorché poteva distruggerla ; ma preferì di. 
esporsi ai maggiori pericoli , piuttosto che recar 
dolore a sua madre, 

V’ ìmaginerete facilmente , qual fosse la gioja 
dei Romani , allorché seppero che T armata dei 
Volsci si ritirava ; in memoria di questo avvedi* 
mento , fu innalzato un tempio consacrato « Alla 
Fortuna delle donne » nel luogo stesso ove i ne-; 
mici si erano fermati ; ma Coriolano fu ben pu* 
nito d' aver rivolte anche un sol momento le sue 
armi contro la patria , giacché i Yolsci lo ucci- 
sero non appena s’ accorsero cfie non voleva pi Ci 
servirli, v 

• ■* * • • ,* • 

Le dame romane portarono il lutto eofne ave* 
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vano fatto per Bruto e per Publicola , e tutti Io 
piansero , perchè era stato tanto buon marito , 
quanto figlio rispettoso ed obbediente , ed aveva 
inoltre cancellato con eroica generosità il suo gra- 
ve , ma momentaneo fallo ; e voi sapete , miei 
buoni giovanetti , che non vi ò macchia che non 
si possa lavare con un generoso pentimento , il 
quale è sempre figlio di sommo coraggio morale, 
e di animo elevato, 

la famiglia dei Fabii. 

Dall anno 485 fino alVanno 456 prima di G.C. 

* • 

A quell’ epoca i Volsci non erano i soli nemici 
che Roma dovesse temere ; quasi tutti i popoli, 
del Lazio e dell’ Etruria non lasciavano di pro- 
vocare i Romani , della cui sempre crescente prò» 
sperità erano inquieti ; e questi sovente non sa- 
pevano come trovare bastanti soldati per combat- 
tere ad un tempo tanti differenti avversarii ; ma 
vedrete quanta energia e quanto amor di patria 
animasse questo popolo , allorché si trattava di 
provvedere alla salvezza dello Stato. 

^ * era a H° ra *u Roma una famiglia patrizia 
che era numerosissima, e tutti i membri della qua- 
le erano distinti per valore ed altre virtù ; era 
dessa chiamata la famiglia Fabia , ciò che signi- 
ficava quella dei JFabii. 

Stor.Rom.V.I, a 
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Un giorno i Fabil , udendo che i Vejenti ( v. 
Tav.ll), popolo vicino a Roma , lo avevano anco- 
ra dichiarata la guerra , si portarono tutti di co* 
mune accordo avanti al Senato , per sollecitare il 
favore d’essere soli incaricati di combattere i nuovi 
nemici. I senatori sulle prime esitarono ad espor- 
re in tal modo all'azzardo della guerra tutta quella 
generosa famiglia; ma, siccome il pericolo stringe-, 
va, essi accordarono loro finalmente di uscire dalia 
città , e di marciare contro i Vejenti, clic si erano 
già quasi avanzati fino alle porte di Roma. 

Allora i Fabii , prendendo le loro armi, forma- 
rono una truppa, che fu ammirata da tutti pel suo 
bell’ aspetto e la sua arditezza , e , numerata , si 
trovò, eh’ era composta di trecentòsei uomini fra^ 
loro pàdri, figli, zìi, nipoti o cugini. Erano pochi, 
mi.ei cari , trecentòsei uomini per combattere un 
esercito forse venti volte maggiore, ma per Roma 
era grande il sacrificio di tanti buoni ed utili cit- 
tadini, Essi posersi tosto, in cammino, accompagna- 
ti dai voti di tutto il popolo che loro augurava 
un felice ritorno , lasciando in casa , di una si 
numerosa famiglia , un sol bambino, la cui tene- 
ra età gl’ impediva di prender le armi. 

Questi valorosi guerrieri , mediante il loro co- 
raggio, ottennero sulle prime una luminosa vitto* 
ria sopra i Vejepti, mettendone in fuga la nume* 
rosa armata; ma, siccome l’intrepidezza de’ Fabii 
pon conosceva più limiti, i nemici li trassero sen* 
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za fatica in un’ imboscata, ove perirono tutti sen- 
za eccezione , dopo essersi difesi con tanto furo- 
re , che i Vejenti per lungo tempo non ebbero 
soldati bastanti a tentare nuove intraprese contro 
una città che poteva trovare in una sola famiglia 
tanti intrepidi difensori. 

Fu grande la desolazione dei Romapi, allorché 
fu nota la perdita degl’ illustri Fabii ; il giorno 
in cui essi erano periti fu segnato per sempre co- 
me un giorno nefasto (ciò che significa « sfortu- 
nato») , e la porta, da cui quel piccolo esercito 
patrizio si era posto in cammino, ricevette il no- 
me di scellerata (v.Tav.IIl),cioè «funesta», che 
conservò per molti secoli. 

Virginia* 

V 

Dall’anno 456 fino all’anno 449 prima di G.C. 

Narrandovi la storia di Numa Pompilio, vi ho 
detto , miei cari , che questo principe aveva in- 
coraggiato i Romani all’ agricoltura , distribuendo 
loro campi da coltivare ed arnesi per lavorarli. 

Ora vedrete, come i più illustri Romani non isde- 

/ 

gnarono di coltivare la terra colle proprie loro ma- 
ni ; ciò che non vi deve far maraviglia , perchè 
1’ agricoltura è la prima e la più nobile di tutte 
le professioni. 



I 
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Eravi allora un uomo chiamato Cincinnato, il 
quale possedeva una casuccia situata al di là del 
Tevere, ed un campo che produceva appena qua ti- 
ferà strettamente necessario pel nutrimento di due 
persone. Colà abitava Cincinnato colla sua moglie, 
buona c virtuosa al pari di lui; e, se bene fossero 
poverissimi, erano «amati e stimati da tutti. 

Un giorno in cui Cincinnato, vestito da conta- 
dino, lavorava, com’ era solito , il suo campo , si 
vide comparire innanzi uomini inviati da Roma , 
i quali gli annunciarono eh’ egli era stato scelto 
per essere Dittatore. 

Cincinnato; che era un uomo semplice e senza 
ambizione , fu afflittissimo che si fosse pensalo a 
lui per quel difficile impiego, e non acconsenti ad 
accettarlo, se non quando gli fu promesso che Io Sta- 
to avrebbe fatto lavorare il di lui campo durante la 
sua lontananza, affinchè, ritornandovi, potesse mie- 
terlo , come aveva sempre fatto. 

i 

Adesso voi certamente mi chiederete, perchè fos- 
sero venuti a levare in tal modo Cincinnato dal 
suo aratro per farne un Dittatore; vi dirò quindi, 
che ,f armata romana, essendo stata circondata da 
nemici , si trovava in pericolo d’ essere distrutta, 
se qualche abile generale non accorreva a salvar- 
la. Ora , Cincinnato era tanto coraggioso quanto 
modesto , ed il solo suo nome inspirava tanta con- 
fidenza a tutti i Romani, che di comune accordo 
avevano chiesto di combattere sotto il suo coman- 
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do. Questo brav’ uomo si pose dunque alla testa 
di un nuovo esercito , i cui soldati avevano , al 
pari del generale , abbandonati i loro lavori e le 
loro case per venire in soccorso dei minacciati con- 
cittadini, e, facendo lunghe marcie pedestri (vi è 
noto che non era permesso al dittatore di mon- 
tare a cavallo), sconfisse i nemici, e liberò quindi 
l’esercito, che senza di esso sarebbe infallibilmen- 
te perito. 

Gli onori del trionfo furono la-giusta ricompen- 
sa della vittoria di Cincinnato, che fece la sua en- 
trata in Roma , coperto di una veste di porpora , 
fra le acclamazioui di tutto il popolo; ma, discen- 
dendo dal suo carro di trionfo, il suo primo pen- 
siero fu di rinunciare la dittatura, che aveva eser- 
citata pel solo spazio di quattordici giorni, per ri- 
tornare al suo campo, ove giudicava, che la sua 
presenza fosse più utile che allo Stato; ed il gior- 
no seguente fu veduto col suo vecchio abito d'a- 
gricoltore guidare i buoi del suo aratro colla stes- 
sa mano, che aveva guadagnate tante battaglie. 

Non crediate però, miei cari , che i Romani di 
quei tempi fossero tutti probi, come Cincinnato; 
eranvene pur troppo di assai malvagi , ed ora vi 
racconterò una . storia che ve ne servirà di prova. 

Dacché Menenio Agrippa aveva parlato cosi sag- 
giamente ai malcontenti sul monte Sacro , erano 
sarte molte altre discordie fra il popolo ed il Se- 
nato, c si era finalmente Sconosciuta la necessità 




90 

di stabilire leggi che cod servassero maggior tran- 
quillità nello Stato. Per riuscirvi furono spediti in 
Grecia tre personaggi consolari, affinchè ne ripor- 
tassero le leggi di Solone, di cui vi parlo in un’al- 
tra storia , e che allora erano riputate le migliori 
di quante esistessero. 

Quando questi tre personaggi furono ritornati a 
Roma , dieci magistrati che riunivano neJJa loro 
persona tutta 1’ autorità dei consoli , dei tribuni e 
degli edili, furono destinati per esaminare quelle 
leggi e farle scolpire sopra tavole di bronzo: que- 
sti magistrati, che si dovevano cambiare ogni an- 
no, ricevettero il titolo di Decemviri , ossia : « i 
dieci uomini »; non vi nominerò tutti coloro che 
furono rivestiti di questa dignità , perchè sarebbe 
inutile; vi basterà di sapere che fra loro trovavasi 
un certo Appio Claudio, uno de’ più ricchi e più 
orgogliosi patrizii di quell’ epoca. „ 

Viveva allora in Roma una giovane donzella di 
nome Virginia, la quale era bellissima ed altret- 
tanto saggia ; Virginio suo padre era un valoroso 
officiale che si trovava all’ armata accampata a 
qualche distanza dalla Città. 

Il decemviro Appio vide un giorno questa gio- 
vane ; e, allorché seppe che il padre ne era lon- 
tano , ebbe il capriccio di averla come schiava, ed 
ordinò a’ suoi servi di condurla per forza alla pro- 
pria casa , credendo che nessuno avrebbe l’ardire 
di resistere alla volontà di un decemviro ; ma lo 
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zio di Virginia , che fu testimonio di questa vio- 
lenza, ricorse al popolo, gridando che Appio voleva 
rapirgli la nipote per farla sua schiava, ed eccitò 
quindi lo sdegno delia folla , che vi si oppose. 

In quel giorno adunque non fu possibile ad Ap- 
pio di compiere il malvagio disegno, che aveva for- 
mato; ma all'indomani, presentandosi egli medesimo 
innanzi, al popolo, dichiarò ad alta voce, che Vir- 
ginia gli apparteneva come figlia d’un suo schiavo, 
persistendo in volere che la fosse condotta in sua 
casa; aggiungendo cosi al delitto della sua prepo- 
tenza la falsità, con cui avrebbe voluto provare, che 
la sua infame azione era null’altro, che un diritto 
di rientrare nella sua proprietà. 

In quel frattempo però Virginio , avvertito dai 
suoi amici del pericolo che minacciava sua figlia, 
si era precipitosamente incamminato alla volta di 
Roma , ove giunse appunto nel momento in cui 
Appio sforzavasi d’ impadronirsi di Virginia. Que- 
sto disgraziato padre , vedendo che nessuno pren- 
deva le sue difese , e che la diletta figlia era in 
procinto di essergli tolta per sempre , afferrò un 
coltello nella bottega d’ un macellaio, e preferi di 
trafiggerla piuttosto , che cederla ad Appio. 

Alla vista di quel sangue innocente, che l’ingiu- 
stizia del decemviro aveva costretto l'infelice padre 
a spargere, il popolo entrò in gran furore, il de- 
cemvirato fu abolito, ed Appio, rinchiuso jn un’an- 
gusta prigione , vi si trovò strangolato il giorno 
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seguente, senza che si sapesse come fosse ciò av- 
venuto, ed anche senza che nessun romano si cu- 
rasse d’ informarsene , perchè nessuno s’ interes- 
sa o s’ affligge della disgraziata fine di un uomo 
malvagio. 

Le leggi delle dodici tavola, che erano siate 
stabilite dai decemviri , sopravvissero ai loro au- 
tori , di cui fu esecrata la memoria; per lo spazio 
di quattrocento e più anni, esse furono esposte nel 
Foro sopra tavole di bronzo, ove ciascuno pote- 
va leggerle a suo piacere ed imparare a rispet- 
tarlo ed a sottomervisi. 



Camillo ed i Galli. 

Dall’anno 596 fino all’anno 521 prima di G. C. 

i 

Erano già scorsi parecchi anni, dacché era stato 
abolito il decemvirato , ed i Romani erano, come 
prima , governati da consoli , allorché risolvette- 
ro di Greare un dittatore per portarsi ad assedia- 
re la città di Falere (v. Tav. II), che appartene- 
va ad un popolo valoroso al quale avevano di- 
chiarata la guerra r^la scelta cadde sopra un pro- 
de e virtuoso cittadino , chiamato Camillo , che 
rivestito di questa dignità si rese illustre per 
molte belle azioni, che ora voglio narrarvi. 

' Durante T assedio di Falere un maestro di 
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scuola, al quale erano stati affidati i figliuoli deio- 
le principali famiglie di quella città , si presentò 
al dittatore, accompagnato da tutti i suoi allievi, 
e gli offerse di lasciarli nelle sue mani , affinchè 
i genitori di quei giovani si affrettassero a cede- 
re la loro città per salvare i figli dalle mani dei 
nemici. Non è necessario eh' io ,vi dica quanto 
fosse orribile l’ azione di quest’ uomo ; poiché egli 
aveva promesso di custodire que’ giovanetti , ed, 
abbandonandoli ai Romani, essi correvano pericolo 
d’ essere uccisi o fatti schiavi ; voi dunque, miei 
cari , comprenderete ed apprezzerete convenien- 
temente la generosità di Camillo , che rimase ol- 
tremodo sdegnato da questo tradimento, per cui, 
invece della ricompensa che si aspettava e per 
la cui speranza si era spinto a tanta bassezza , 
quel maestro ricevette dal generale un ben giu- 
sto gastigo. 

Camillo ordinò, che fosse spogliato delle sue ve- 
sti, ed avendogli fatte legare le mani sul dorso, 
armò di verghe tutti i suoi scolari , affinchè lo 
riconducessero a Falere, bastonandolo con quanta 
forza avevano in corpo. 

Allorché i genitori di que' giovanetti, che aspet- 
tavano con inquietudine il loro ritorno , seppero 
il motivo, per cui quelf uomo era stato maltrat- 
tato a quel modo, furono tanto commossi dalla 
probità di Camillo , che vennero tosto ad offrir- , 
gli le chiavi della città. La virtù ottenne quindi 
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etò che la forza avrebbe difficilmente conseguita. 
Tanto è il rispetto e 1’ ammirazione che essa pud 
destare anche negli animi de’nostri nemici 1 ed io 
spero che tra i varii avvenimenti storici , questo 
rimarrà particolarmente impresso nella vostra te- 
nera mente , e vi farà persuasi che oltre alla 
tranquillità della coscienza, a quell’ interna sod- 
disfazione di noi stessi , beni ad ogni altro supe- 
riori , la virtù ci procura spesso anche il conse- 
guimento dei nostri desideri!*, per cui se non me- 
ritasse di essere amata , adorata per sè stessa , 
dovrebbe esserlo almeno pel nostro proprio van- 
taggio. 

I soldati romani però , che si erano lusingati 
di saccheggiar Falere , e d’ impadronirsi in tal 
modo di tutte le cose preziose, che dovevansi con- 
tenere in quella città, furono poco penetrati della 
moderazione di Camillo verso i nemici ; ed il loro 
malcontento si espresse tanto apertamente, quan- 
do furono ritornati a Romaiche il popolo, ceden- 
do alle loro mormorazioni e, dimenticando gli e- 
minenti servigi, che quel generale aveva resi allo 
Stato, ebbe l’ ingratitudine di esiliarlo , come ve- 
• deste che fu esiliato Coriolano. Questo grand’uo- 
mo non se ne afflisse , perchè pensava che non 
aveva nulla da rimproverarsi , e che un momen- 
to o T altro gli sarebbe stata resa giustizia ; ciò 
che accadde ben presto , come ora vedrete. 

A quell’ epoca un numeroso esercito di Calli, 
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quei popolo feroce e bellicoso della Gallu ( v. 
Tav.l ) di cui vi parlo nella storia antica , aven- 
do improvvisamente invasa l’ Italia , aveva posto 
assedio alla città di Chiusi, che allora era alleata 
dei Romani. Udendo questi tale notizia, spedirono 
tre deputati ai capo di que’ Barbari, che si chia- 
mava Brevvo , onde persuaderlo a rispettare gli 
amici dei Romani ; ma uno dei deputati ebbe l’im- 
prudenza di uccidere un Gallo , e Brcnno, felice 
di questo appiglio , si affrettò di marciare verso 
Boma col suo. esercito. 

I Galli erano uomini d’alta statura e di gran- 
dissima forza, impazientissimi d’impadronirsi dei 
tesori che sapevano esservi in Roma. Marciarono 
adunque sopra questa città con prontezza, ed, a-r 
vendo disperse sulle rive d’ un fiume, denominato 
FAllia (v.Tav.11) , le truppe eh’ erano venute ad 
incontrarli, si presentarono davanti a Roma, d’on- 
de eran fuggiti tutti gli abitanti , all’ eccezione di 
pochi, che per la loro decrepitezza o per le loro 
infermità non avevano potuto allontanarsi. 

Quei vecchi , fra cui trovavansi parecchi sena- 
tori, si posero a sedere dinanzi la porta delle lor 
case, vestiti dei loro abiti da cerimonia, e stette- 
ro in tal modo, aspettando i nemici, che non tar- 
darono a presentarsi. Da principio i Galli, i quali, 
quantunque barbari, professavano gran rispetto alla 
vecchiaja , furono presi d’ ammirazione, vedendo 
quegli uomini venerabili i che, invece di nascon- 
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dorsi o d’ implorar grazia dai nemici , stavano 
aspettandoli imperterriti senza mostrare alcun 
timore. 

Ma un soldato , avendo alzata la mano sulla 
barba bianca d’ uno de’ più vecchi senatori come 
per accarezzarla, questi sdegnato di quest’atto , 
che a quei tempi si considerava come grandissi- 
ma insolenza, lo percosse con un bastone di avo- 
rio, che gli serviva di appoggio, ed il Gallo lo uc- 
cise all’ istante. 

Fu questo il pretesto di un generale massacro; 
i Barbari Uccisero tutti coloro che incontrarono , 
ed appiccarono il fuoco in parecchi quartieri del- 
la Città in un medesimo tempo, per cui si formò 
tosto un vasto incendio, che consumò prontamen- 
te tutti gli edifìzii di quella Città , ad eccezione 
del Campidoglio, ove orasi rifugiato un piccol nu- 
mero di coraggiosi romani , che avevano preferito 
di esporsi ai più grandi pericoli piuttosto che ab^ 
bandonare un luogo, al quale l’ oracolo, consulta- 
to da Tarquinio il Superbo , aveva altre volte 
promessa la sovranità d’Italia. I Galli , avendo 
tentato inutilmente di penetrare in quella fortez- 
za , si limitarono a circondarla da ogni parte, af- 
finchè nessuno potesse nè entrarvi nè uscirne. 

• Qualche tempo dopo , favoriti da un’oscura 
notte , i soldati di Brenno , sospettando che le 
sentinelle, fidandosi alla densità delle tenebre, 
potessero abbandonarsi al sonno, scalarono in si-» 
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Ienzio la rupe , su cui era costrutta la fortezza , 
e già stavano per entrare nell’ ultimo recinto , 
quando alcune oche sacre , che si nutrivano nel 
tempio per gli augurii , si posero a gridare ed 
a battere le ali con tanta forza , che le guardie 
ne furono svegliate., Un officiale di nome Manlio, 
accorso pel primo sul bastione, avendo veduti due 
Galli che si erano già arrampicati sul muro , si 
slanciò intrepidamente sopra di essi , e fu abba- 
stanza fortunato di precipitarli dalla rupe. Allo 
spaventoso rumore della loro caduta gli altri ne- 
mici si fermarono colpiti da stupore, e Manlio, che 
con questo valoroso atto aveva salvato il Campi- 
doglio, ricevette il soprannome di Capitolino, 

Con tutto questo però non oravi più salvezza 
per Roma, se il generoso Camillo, dimenticando 

-v 

1’ ingratitudine de’ suoi concittadini, non avesse ac- 
consentito a riprendere il comando dei pochi solda- 
ti, che rimanevano ancora per combattere i Galli. 

Egli fu creato dittatore per la seconda volta ; 
e, dopo aver vinti i nemici in parecchie riprese, 
penetrò nella città nel momento in cui i Galli 
acconsentivano a ritirarsi , purché fosse data lo- 
ro una quantità d’ oro. Erano già state riempite 
molte bilance di quel prezioso metallo, e Brenno, 
con tutta Tinsolenza di un Barbaro, esclamava per 
insultare i Romani ; « Sfortuna ai vinti » ! Al- 
lorché , presentandosi Camillo, gli dichiarò, che 
non coll’ oro , ma • col ferro Roma doveva esser 
Stor,Rom,V.J 9 
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salva ; e , gettando a queste parole la sua spada 
nelle bilance , diede il segnale di un nuovo com- 
battimento , in conseguenza del quale i Barbari , 
completamente sconfitti, furono costretti a fuggi- 
re in disordine ed a cercare la loro salvezza lunr 
gi dall’ Italia. 

Roma incominciava appena a risorgere dalle 
sue ruine , allorché la peste si sparse nuovamen- 
te nella Città; un gran numero di Romani dovet- 
te soccombere a questa malattia, e fra loro il 
grande Camillo , che aveva appena strappata la 
patria al più imminente fra i pericoli. 

Manlio. Capitolino , quel valoroso guerriero, che 
aveva salvato il Campidoglio, non sopravvisse lun- 
go tempo alla gloria che si era acquistata; accu- 
sato dai tribuni , forse a ragione, d’ aspirare alla 
tirannia , cioè , di volere ristabilire in Roma la 
dignità reale in suo favore., fu condannato al 
supplizio dei traditori , e vergognosamente preci- 
pitato dalla rupe Tarpea. La casa medesima, che 
abitava in vicinanza del Foro , fu demolita per 
ordine del senato , affinchè non rimanesse più 
Dulia agli occhi dei Rojnani, che potesse rammen- 
tar loro la sua gloria e la sua infamia. 

Poco dopo questi rimarchevoli avvenimenti un 
prodigio straordinario riempi Roma di spaven- 
to. Si vide aprirsi improvvisamente in mezzo al 
Foro una voragine , di cui sembrava impossibile 
di poter misurare la profondità. 
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Essendosi sparsa voce fra il popolo , che quel- 

1’ abisso non si rinchiuderebbe , finche un uomo 

✓ 

non vi si gettasse volontariamente, Marco Curzio, 
giovane cavaliere romano , vi si precipitò intie- 
ramente armato col suo cavallo per far cessare 
lo spavento. Infatti alcuni giorni dopo si giunse 
a riempire la voragine, ed il timore fu dissipato. 
QuestOftratto del cavaliere romano a’ nostri tem- 
pi potrebbe quasi essere considerato siccome paz- 
zia e per la sciocca fiducia che la voragine do- 
vesse chiudersi in quel modo, e pel maggior con- 
to in cui fortunatamente è tenuta la vita di un 
uomo qualunque ; ma , se coll' immaginazione vi 
trasportate , miei giovanetti , alla superstiziosa 
ignoranza di allora , quando la luce del Vangelo 
non aveva per anco rischiarato le menti di quei 
popoli gentili , non potrete negare un tributo di 
ammirazione all’ intenzione del giovine Curzio ed 
alla eroica, se ben fanatica , sua generosità. ' 

Se bene in questo capitolo vi abbia già narrate 
moltissime cose interessanti , voglio però farvi 
conoscere anche 1’ avventura di un Gallo, il quale 
era d’ una statura tanto superiore alla comune , 
che si sarebbe potuto chiamare un gigante. Ebbe 
questi la baldanza di presentarsi innanzi alle file 
dei Romani, sfidando uno di essi ad uscirne per 
combatterlo ; ed un soldato, di nome Valerio, si 
avanzò senza timoré ; ma nello stesso tempo un 
corvo si posò sulla testa del gigante , e gli cav& 
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gli occhi a colpi di becco. Dietro questo , potete 
immaginarvi, che Valerio non durò fatica a col- 
pire il Gallo colla sua spada , ed in memoria di 
questa sorprendente avventura gli fu dato il so- 
prannome di Corvo*-' 

Le forche caudine. 

Dall’amo 321 fino all’anno 280 prima di G.C* 

Manlio Capitolino , quegli di cui vi ho raccon- 
tate le imprese e la fine deplorabile , non fu il 
solo della sua famiglia, che siasi reso illustre con- 
tro i Galli. Un altro Manlio, ancora giovanissimo, 
avendo combattuto, come Valerio Corvo, contro un 
Barbaro, che aveva parimenti sfidato i Romani , 
non ebbe d’ uopo, per vincerlo, che un corvo ve- 
nisse in suo ajuto ; egli uccise il suo nemico con 
un colpo di spada, e, strappandogli una ricca col- 
lana , da cui era ornato , se ne adornò il collo 
egli stesso. Tutto l’esercito romano , essendo te- 
stimonio di questo tratto di coraggio , applaudì 
al giovane Manlio, che d’ allora in poi fu sopran- 
nominato Torquato , ciò che significava in lati- 
no : « ORNATO DI UNA COLLANA ». 

Manlio Torquato , giunto ad un’ età più matu- 
ra , fu innalzato alla dignità di console, ch’egli 
meritava pel suo valore , e da quel momento si 
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mostrò tanto abile generale, quanto era stato va- 
loróso soldato. Da qualche tempo si osservava , 
che i soldati romani , altre volte sì rispettosi ed 
obbedienti verso i loro capitani , si mostravano 
indocili e caparbii , specialmente quando si trova- 
vano in presenza dei loro nemici. Manlio, per ri- 
stabilire la disciplina , proibì sotto pena della vi- 
ta, che nessuno combattesse senza suo comando , 
e giurò, che farebbe morire il primo Romano, il 
quale contravvenisse a questa proibizióne. 

Sfortunatamente il suo stesso figlio dimenticò 
gli ordini del console; e, siccome era un giovane 
intrepido ed impetuoso , si precipitò con violenza 
sopra un cavaliere nemico, che aveva ardito sfi- 
darlo ; Io uccise, e ritornò al campo, carico delle 
sue spoglie. Tosto che Manlio lo ebbe veduto , 
pensò , che nessuno lo avrebbe più obbedito , se 
perdonava a suo figlio un sì grave fallo , e, rin- 
novando il sagrificio di Bruto , chiamò a sò un 
littore , e gli ordinò di tagliare la testa a quello 
sventurato giovane. 

Miei cari giovanetti , se volete piacere a Dio , 
e non obbligare ì vostri genitori ad essere verso 
di voi crudeli, come dovett’esserlo, suo malgrado, 
quell' infelice Manlio col proprio figlio , mostra- 
tevi ad èssi obbedienti in ogni cosa, la quale non 
osta alla legge di Dio. 

Un così terribile esempio bastò per ristabilire 
nell’ esercito la più esatta disciplina , che d’ allo- 
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ra in poi nessuno ardì mai d’infrangere; ed, al- 
lorché Manlio Torquato rientrò in Roma, oppresso 
ancora dal dolore , i vecchi , vestiti a lutto, ven- 
nero ad incontrarlo per applaudire al suo tristo 
coraggio. . 

1 Romani , che ricompensavano sì solennemen- 
te i generali , accordando loro gli onori del trion- 
- fo , allorché avevano vinti i loro nemici , li pu- 
nivano altresì molto severamente, allorquando con 
qualche fallo compromettevano la salvezza dello 
Stato. 

Presso di loro una guerra disgraziata era un 
delitto '•imperdonabile, e, siccome la vergogna, an- 
che pei -soldati più infimi , era il maggiore dei 
gastighi > essi erano il più sovente puniti colla 
privazione di combattere. 

Così pure, allorché un soldato -erasi reso col- 
pevole di qualche grave fallo , gli si faceva cavar 
sangue, come se fosse stato ammalato, perchè, es- 
sendo la forza la principal qualità d' un guerrie- 
ro romano , indebolirlo era come degradarlo. 

Accadde verso quest’epoca, che un console, chia- 
mato Spurio Postumio , il quale era stato inca- 
ricato di far la guerra contro, i Sanniti , popolo 
del Sannio (v.Tav.II) in Italia, Bemico dei Roma- 
ni , si lasciò condurre con uno stratagemma in 
un passo sì angusto , che riesciva* impossibile ad 
un esercito di muoversi e di combattervi. Questo 
difficile passaggio era formato da due alte monta- 
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gne, che si chiamavano Fobche Caudine (v.Tav. 
Il), per la loro vicinanza alla città di Caudium (v, 
Tav.II) , che faceva parte del paese dei Sanniti. 

Postumio , stretto che fu col suo esercito in 
quella gola fatale , si vide assalito per ogni lato 
da una moltitudine di nemici, che gli toglievano 
il passo , mentre dall'alto delle rupi altri Sanni- 
ti colpivano i Romani colle loro frecce, o li schiac- 
ciavano, facendo rotolar loro addosso enormi sassi. 

Quest’ infelici , oppressi in tal modo senza la 
possibilità di oppor resistenza , passarono l’ intie- 
ra notte in quelle terribili angosce; e, quando la 
ricomparsa della luce mostrò loro , che ogni spe* 
ranza di salvezza era tolta, si decisero finalmente 
a chieder la vita ai loro nemici, che gliela accor- 
darono solo a patto, che, cedute le sue armi, l’in- 
tiero esercito romano sfilerebbe sotto lance incro- 
ciate, ciò che si chiamava allora « passar sotto 
il giogo », o prometterebbe di non combatter più 
contro i Sanniti od i loro alleali. 

A tali condizioni il generale nemico si accon- 
tentò di lasciar la vita ai vinti , e Postumio, per 
salvare gli avanzi del suo esercito, si sottopose 
a questa pace umiliante. Egli pel primo, spogliato 
del suo manto consolare e delle sue armi , passò 
sotto il giogo in presenza dei Sanniti , che col- 
marono i vinti d’ ingiurie e di motteggi. 

Quegli sfortunati soldati ritornarono, poscia , 
pieni di vergogna , verso Roma , ove entrarono 
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di notte per timore d’ essere conosciuti, e ciascu- 
no di essi fuggi nella propria casa, onde nascon- 
dervisi a tutti gli sguardi. 

Ma all’ indomani , allorché i senatori si radu- 
narono per decidere intorno a quella, vergognosa 
pace , Postumio si presentò innanzi a loro , di- 
cendo : « Voi , Romani , non subirete la vergo 
» gna del giogo, io solo devo sopportarne 1' affron- 
» to, perchè io solo ne sono la causa; abban- 
» donate adunque la mia persona e la mia vita 
» ai Sanniti, e voi potrete ricominciare la guerra». 

Udendo queste parole, ognuno ammirò l’amor 
patrio di' Postumio ; ma ciò che certamente vi 
sarà di trista maraviglia , miei cari, si è, che il 
senato accettò 1’ offerta di questo generoso citta- 
dino , e lo fece condurre dai littori , colle mani 
e coi piedi legati , al campo dei nemici, .affinchè 
lo trattassero , come volessero. 

La fermezza del console non si smenti un solo 
istante durante il viaggio, e, siccome al momento 
di consegnarlo ai Sanniti uno dei littori , per ri- 
spetto a tanta virtù , non osava di stringere la 
coreggia , che gli legava le mani:.« Stringi, strin- 
gi , » gli disse Postumio con fermezza, « affinchè 
» essi veggano chiaramente, che quegli, che tu eon- 
» duci loro , è un prigioniero ». 

1 Sanniti medesimi , compresi d’ ammirazione 
pel nobile coraggio del console, esclamarono tutti 
ad una voce , che non sarebbe fatto il più plccol 
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male ad un uomo tanto valoroso , e lo rimanda- 
rono sano e salvo fra i suol compatriotti , che lo 
ricevettero coi trasporti di una gioja , alla quale 
sento far eco il vostro cuore ; e giusto e santo , 
miei cari , è il sentimento che vi commove al 
racconto dell’ eroica azione di quest’ uomo , che 
strappò 1’ ammirazione degli stessi suoi nemici , • 

obbligando essi pure ad una generosa giustizia ; 
chè nobile ed incoraggiante è la consolazione, che 
ci desta il vedere a quanta altezza la virtù possa 
innalzare gli uomini , che da lei sola sono guidati. 

E qui non tralascio di farvi osservare , che , per 
quanto vi potesse sembrare sublime il sacrifizio 
di Postumio , egli sarà sempre da meno di quelli, 
che furono mai sempre operati dagl’ illustri Eroi 
dell’ augusta nostra Religione , avuto riguardo al 
finale loro obbietto; mirando il primo al consegui- 
mento di un bene temporale , come era pei Ro- 
mani 1’ onor della patria , ed i secondi all’acqui- 
sto di beni eterni ed incorruttibili, promessici da 
Dio lassù nel cielo. 

Poco tempo dopo fu conchiusa la pace fra i 
due partiti , e la magnanima condotta di Postu- 
mio, riparando più che nobilmente alla vergogna 
della sua disfatta, cancellò 1’ avvilimento, che. s’at- 
taccava alla memoria delle Forche Caudine. 

Spùrio Postumio non fu però il solo romano, che 
in questa guerra contro i Sanniti desse un grande 
esempio di amore pel proprio paese. Trovandosi un 
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giorno i due eserciti iti procinto di combattere » 
consultati gli Auguri , come si usava sempre , 
sull’ esito della battaglia che si preparava , essi 
dichiararono, che la vittoria era destinata a quello 
dei due popoli , pel quale un guerriero s’ immo- 
lerebbe agli Dèi Mani , ovvero, che farebbe vo- 
lontariamente il sacrificio della vita : un giovane 
romano, chiamato Decio, informato di quest’ ora- 
colo , non esitò un solo istante a morire per la 
sua patria , e , precipitandosi in mezzo alle file 
nemiche , vi cadde tosto trafitto da mille colpi : 
1’ esercito romano , testimonio di quest’ ammira- 
bile sagrificio , combattè con tanto coraggio , che 
riportò una strepitosa vittoria, facendo così avve- 
rare la predizione degli Auguri- 
./ 

Pirro cd i suoi elefanti. 

Dall'anno 280 fino all’anno 265 prima di G.C. 

Dopo che i Galli erano stati scacciati dal gran 
Camillo, i, Romani avevano soggiogato quasi tutti 
i popoli del Lazio ; la loro città , che era stata 
arsa dai Barbari , era anche quasi intieramente 
rifabbricata , quando comparve in Italia un re , 
chiamato Pirro, di cui voglio raccontarvi la sto- 
ria , poiché questi cagionò gravi danni rIIo stato. 
. Pirro era re dell’ Epiro (v.Tav.l), una delle pro- 
vincie di Grecia tra le più vicine alla Macedonia. 
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Egli era giovane e coraggioso , e conduceva un 
potente esercito , in mezzo al quale si vedevano 
Venti grandi elefanti. 

Gli elefanti sono animali sì forti , che a quei 
tempi si collocavano sul lor dorso piccole torri 
di legno , dall’ alto delle quali un certo numero 
di soldati slanciavano frecce sopra i loro nemici. 
Questi animali, se bene coraggiosissimi, sono man- 
sueti e docili , quando non si fa loro del male , 
ma , se vengono feriti, entrano in furore, e cam- 
minano impetuosamente , rovesciando tutto ciò 
che si trova sul loro passaggio , calpestando uo- 
mini e cavalli. • 

I soldati di Pirro non erano meno imponenti 
de’ suoi elefanti ; essi non erano tutti dell’ Epiro, 
e nemmeno delle altre provincie di Grecia , ma 
erano una unione d’ uomini di tutte le nazioni , 
phe si vendevano per fare la guerra a chi li paga- 
va meglio , e si dava loro il nome di « mercena- 
ri! », perchè, non prendendo nessun interesse alla 
causa che servivano , combattevano soltanto per 
guadagnarsi il denaro che era stato loro promesso. 

Pirro fu chiamato in Italia dagli abitanti di una 
città , chiamata Taranto (v.Tay. II) , che , dopo 
aver insultato i Romani , non aveva poi la forza 
di respingerli. Questo principe , essendosi dunque 
recato a Taranto, spedì tosto ambasciadori ad uno 
dei consoli -, che si chiamava Valerio Levino , 
onde informarlo , che egli era giunto alla testa 
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di un esercito , per essere giudice della lite fra 
i Tarentini ed i Romani. 

Ma Levino , invece di lasciarsi intimorire dai 
discorsi degli ambasciadori di Pirro , li condusse 
a visitare il 6uo campo, indi li congedò, inca- 
ricandoli di rispondere al Loro padrone , eh’ egli 
sceglieva d’ averlo nemico piuttosto che giudice. 
Allora Pirro intese , che conveniya prepararsi a 
combattere, egli diede cubito 1' ordine di diriger- 
si verso Roma, 

Vi ho già detto , che i soldati romani erano 
prodi ed abili alla guerra , anche perchè vi si 
esercitavano continuamente ; incominciarono quin- 
di a far sentire à Pirro la loro superiorità; ma, 
quando egli ebbe fatti ayanzare i suoi elefanti , 
che i Romani non avevano mai veduti, questi ri- 
masero tanto sorpresi alla vista di quegli animali 
giganteschi , i quali spargevano da lungi lo spa- 
vento colle loro urla , e sotto i loro piedi schiac- 
ciavano i cavalieri da essi rovesciati, ,che l’eser- 
cito di Levino prese la fuga , ed il console stesso, 
coperto di molte ferite , fu costretto di cercare 
la sua salvezza , affidandosi alla velocità del suo 
cavallo. 

Pirro fu generoso nella sua yittoria ; invece di 
mostrarsi crudele verso i vinti , egli fece curare 
i feriti , seppellire i morti, e non fu schivo di lo- 
di ai Romani , eh’ erano caduti vivi nelle sue 
piani , esaltando il coraggio , che avevano dimo- 
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strato nel combattimento. Questa condotta acqui- 
stò a Pirro gloria maggiore della sua vittoria stes- 
sa-; perchè egli, piuttosto che trattar crudelmente 
coloro eh’ erano già, tanto sventurati e non poter 
vano più difendersi , era stato benigno e miseri- 
cordioso con tutti. ■ 

Fu grande il terrore in Roma , allorché si sep- 
pe , che V esercito di Pirro si avanzava con quei 
terribili elefanti, di cui i soldati, sfuggiti alla stra- 
ge , raccontavano cose tanto spaventose. Ma Un 
romano^, per nome Fabrizio , dotato di animo 
forte e generoso , invece di partecipare al timor 
generale , rappresentò ai senatori, che già proget- 
tavano d’implorare da Pirro una pace umiliante, 
che sarebbe vergognoso per lo stato di lasciarsi 
scoraggiare da una sola sconfitta, e che il console 
Levino aveva potuto esser vinto , ma che Roma 
non lo era ancora, ' • . 

. • Queste parole inspirarono coraggio ai più timi- 
di ; ognuno accorse alle armi , e non si pensò più 
ad altro, che a tentare un nuovo combattimento, 
Pirro fu informato di questa risoluzippe, allorché 
dall’alto delle vicine montagne già scorgeva le 
mura di Roma ; ed , arrestandosi improvvisamen- 
te coll’ esercito, si decise a spedire un ambascia- 
dorè al senato , per offrirgli la pace ad onorevoli 
pitti. 

Questo principe aveva allora presso di lui un 
greco abile e spiritoso, che, dopo aver imparata 
Stor.Rom.VJ 10 
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I’ eloquenza dal grande oratore Dèmostene, dì cui 
vi narrerò la storia in un altro libro ,. si era av-? 
vicinato al re dell’ Epiro , 'che si compiaceva a, 
conversare con esso e lo consultava intorno agli 
affari più importanti del suo regno. Pirro , che 
aveva sperimentate parecchie volte la finezza e 
l’ astuzia di questo destro personaggio , se ne ser- 
vì come ambasciadore presso Roma. 

" ' * ‘ • , . , 

Sperando ,' che col mostrarsi liberale sarebbe 
meglio accolto dat Romani , Cinba , era il nome 
dèli’ astqto greco , aveva portato seco una. quanti-, 
tà di cose preziose, che voleva offrire in dono ai 
senatori 0d alle dame romane ; , ma tutte le per- 
sone , alle quali si rivolse , rifiutarono generosa- 
mente que’ presenti di uno straniero e di Un no- 
mico. E qon fu più fortunato presso il saggio Fa* 
hrizio, che respinse con disprezzo le sue più ric- 
che offerte , quantunque la sua povertà fosse tale, 
che , se ben patrizio, viveva quotidianamente del- 
le frutta e dei legumi di un giardino, che colti- 
vaya egli stesso ; ed il Greco vide con sorpresa , 
che sarebbe costretto a riportare al campo tutte 
lp sue ricchezze , le quali non potevano tentare 
i Romani di (filerà , avvezzi alla povértà ed alle 
privazioni ; cosi coloro , che sanno privarsi dei 
superflui còmodi e delle troppo molli agiatezze 
della vita, coloro, che hanno pochi desiderii, per- 
chè le loro abitudini- crearon loro pochi bisogni , 
coloro infine, che sono sobrii, secondo l’espressio- 
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ne delie Divine Scritture non sono mai esposti 
al pericolo di mancare di rettitudine , per sodis- 
fare a cupide brame. t ' ' • , 

Poscia Cinea si presentò al senato*, il quale , 
dopo aver ascoltato attentamente i bei discorsi , 
che a lui piacque indirizzargli,, si accontentò' di 
rispondergli , che Rojna non avrebbe mai con- 
chiusa la pace con Pirro , finch ! egli non fosse 
uscito d’ Italia. Cinea, colpito da meraviglia al- 
P aspetto di quella venerabile assemblea, parti to- 
sto da Roma, ed, allorché rese conto a. Pirro del 
# « 

risultato del suo viaggio , dichiarò francamente 
che , invece d' un ’ assemblea di vecchi , egli si era 
presentato ad un tribunale di Re 

Ciò non ostante , essendosi bentosto riaccesa 
la guerra con nuovo furore, i Romani furono vita- 
ti nuovamente , e quello stesso Fabrizio., di cui 
vi è noto il disinteresse , fu creato console , e 
spedito con una nuova armata , per tentare anoo- 
oora di respingere Pirro. La povertà di quel va- 
lente cittadino , invece di renderlo spregevole in 
Roma , gli procurava 1- amore e. la stima del po- 
polo ; perchè- tutti- sapevano , che , se non aveva 
ammassate ricchezze , ciò era solo , perchè ero- 
deva indegno di up onesto cittadino, il farsi ricoo 
a danno delia patria ; ed un solo tratto della sua 
probità divenne più utile a Roma del valore delle 
sue truppe. v . 

Mentre i due eserciti stavano a fronte l’ un 
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dell’ alti*0 , il medico di Pirro , ..allontanandoci dal 
Suo campo , venne segretamente dal console , e 
gli offrì , se voleva promettergli una forte ricom- 
pensa , di far morire il slio padrone mediante un 
veleno infallibile, che s’ incaricava di amministrar- 
gli. La proposizione di questo traditore inorridì 
Fabrizio , che , invece di accettarla per liberarsi 
dà un nemico tànto pericoloso, si affrettò di av- 
vertir Pirro, cho non si fidasse di quell’- uomo più 
che malvagio. Il' re , avvertito in tal modo , potè 
infatti poco tempo dopo accertarsi delle colpevoli 
intenzioni del suo medico , ed , avendolo condan- 
nàto a subire la pena di morte , spedì a Fabrizio 
tutti i prigionieri romani, che erano caduti in suo 
potere , pér esprimergli la sua riconoscenza. 

Sarebbe troppo lungo , miéi cari , se volessi 
qui raccontarvi tutto ciò che fece Pirro nel tem- 
po, in cui rimase in Italia; vi dirò solamente, che 
questo principe fu finalmente scacciato dal nostro 
paese da un console , chiamato Lentolo, ad onta 
de' suoi elefanti , che alla fine non incutevano più 
timore ai Romani ; essi eransi tanto assuefatti 

alla loro vista , che in occasione del trionfo, che 

» 

questo generale ottenne , rientrando in Roma , 
dopo avere scacciato quel formidabile avversario, 
il popolo romano dimostrò molta gioja , vedendo 
quattro di quegli animali , che erano stati presi 
alL’ esercito di Pirro. j » 

Questo sovrano, costretto dalle vittorie di Len- 
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tulo ad abbandonare l’ Italia , recossi da prima in 
Sicilia (v. Tav. II) ^ isola celebre , di .coi vi ho 
parlato nella storia dei due Dionigi , la quale non 
è separata da questo nostro paese , di cui fa par- 
te , che da uno stretto di poca larghezza *, ma , 
qualche tempo dopo , nuovi combattimenti e nuo^ 
vi nemici lo richiamarono nell’ Epiro , ove peri , 
percosso da una grossa pietra , che lasciò cadere 
sulla sua testa dall’ alto di sqa casa una vecchia, 
alla quale aveva di propria mano ucciso il figlio. 
Fu detto, che, .prima di abbandonare la Sicilia , 
esclamasse con dolore: « Che bel campo lascia- 
mmo libero ai Roqiani ed ai Cartaginesi! » 
Comprenderete, or ora il senso di queste parole. 

« • ■ * 'v . v\ 

« r- . * • • 

Regolo prigioniero a .Cartagine» 

Dall'anno 265 fino all'anno 218 prima di G.C. 

• ’ . * c 

-Non so , miei cari , se abbiate mai veduto va-» 
scelli ; sono essi una specie di case di legno, che 
vanno, sul mare, e che servono a trasportare lon- 
tano gli uomini , gli animali e le mercanzie di 
ogni gepere; i vascelli rassomigliano, per la sfor- 
ma., alle barche , che navigano sui fiumi e sui 
laghi , ma , siccome sono molto più grandi e per 
conseguenza molto più difficili a muoversi, hanno 
degli’ alberi, ossia, pali lunghi e grossi, cui s’at- 
taccano grandi pezzi di grossa tela, chiamati vb- 
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le , e 'queste vele * gonfiate dal vènto , bastano 
a far avanzare un vascello sulle onde con grande 
rapidità. 

Presso, gli antichi popoli , ove l’ arte deila na- 
vigazione era molto meno avanzata di quanto lo 
è attualmente, oltre le vele, si adoperavano bemi, 
con cui un certo numerosi marinai, seduti sopra 
banchi, che stavano a ciascun lato del vascello , 
battevano il mare -in cadenza , per fare che quello 
si muovesse. Questa specie di vascelli, che si avan- 
zavano con vele e con remi , avevano il nome di 
qaleue , e venivano distinte fra loro pel nùmero 
dei remi, da cui erano fornito. Le triremi erano 
quelle a tre file di rematori , e ne furono vedute 
alcune , che avevano perfino sette ordini di remi, 
messi in movimento da altrettante file d’ uomini 
collocati gli uni al di sopra' degli altri. 

Ognuno di questi vascelli , qualunque fosse la 
sua grandezza , era armato da una forca di ferro 
o di rame , che si chiamava •« il rostro di una 
bave », e che serviva nei combattimenti ad unci- 
nare , e più sovente ancora a spezzare con un 
urto violento le galere nemiche.- 
' All’epoca , di cui vi parlo, vi era in Africa, 
sulle rive del Mare Mediterraneo, una città, chia- 
mata Cartagine (v.Tav.f) , la quale era stata fon- 
data , molti secoli avanti , da Didone ; regina di 
Tiro in Fenìcia (v.Tav.I). -Questa città' i cui 
abitanti si dedicavano con ardore al commercio 
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ed alla navigazione, era divenuta ricca e potente, 
e possedeva' un gran numero di galere e di sol- 
dati di tutte le nazioni , che comprava a prezzo 
d’ oro , come i mercenarii che avevano seguito 
Pirro in Italia. 

Ora dovete sapere , miei cari , che la Sicilia ■, 
da cui Pirro si era allontanato con tanto rincre- 
scimento, è uno dei paesi più fertili della terra, 
e che da quell’ isola provenivano in gran parte 
il grano e le altre provvisioni necessarie alla sus- 
sistenza dei Romani. > - 

Dal canto loro i marinai cartaginesi , che per- 
correvano successivamente tutto il màr Mediter- 
raueo pel loro commercio , erano giunti in ^ Sici- 
lia; e ciò, che narrarono di.' quel bel paese, inspi- 
rò ai Cartaginesi un sì vivo desiderio d’impadro- 
n irsene , che* diressero verso quest’ isola uii gran 
numero di galere, contenenti un esercito. 

1 Romani però, che, dopo aver vinti successi- 
vamente tutti i loro vicini , erano diyenuti il po- 
polo più potente d’ Italia, erano malcontenti, che 
la Sicilia, che avevano fino allora considerata sic- k 
come il granajo del loro stato, fosse divenuta pre- 
da degli avidi commercianti 4* Cartagine ; e fin 
d’'allora si avrebbe potuto facilmente predire, che 
alla prima occasione sarebbe sorta una spècie di ri- 
valità fra quelle due città, egualmente- formidabili, 
e quest’ occasione infatti non tardò a presentarsi. 

A quell’epoca la città di Siracusa (v.Tav.11) , 
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capitalo della Sicilia , di cui vi parlerò nella -sto- 
ria greca, era governata da un principe, chiama- 
to Gergne , il quale * avendo-fatta alleanza coi 
Romani ..spedì ambqsciadori al senato, per solle- 
citare i loro soccorsi contro i Cartaginesi , che si 
eraRO già impadroniti di molte città siciliane; ma 
Roma non aveva vascelli da opporre alla flotta o 
armata navale di Cartagine, ed il senato Si trovò 
molto imbarazzato per far giungere le truppe in 
Sicilia. Pure , siccome il coraggio e la buona vo- 
lontà possono vincere ogni ostacolo, i Romani pre- 
sero a modello due galere cartaginesi , gettate 
sulla costa d’ Italia dalla tempestale costrussero 
•in poco tempo un gran numero di que’ vascelli , 
di cui sii servirono per trasportare molte legioni 
romane all’ altra riva dello stretto. Eravi alla loro 
testa un console , chiamato Appio Claudio ; egli 
vinse i Cartaginesi in molti incontri , e tolse loro 
la maggior parte delle città , che avevano con- 
quistate in quell’ isola. 

Questo disastro però non intimorì i Cartaginesi, 
che irfitaronsi invece maggiormente contro i Ro- 
mani , ed allestirono sul Mediterraneo un numero 
straordinario di vascelli ; per cui i Romani, scor- 
gendo , che i loro a vversa rii potevano essere, for- 
midabili principalmente per. le loro forze, risol- 
vettero di combatterli sul mare , quantunque non 
avessero abili ed esperimentati marinai da oppor- 
re a quelli di Cartagine. . 
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Un console , chiamato Duillio Nipote , fu in- 
caricato di quella spedizione ; egli fece costruire 
in meno di due mesi più di cento Tenti galere , 
mentre i suoi rematori si esercitavano a secco 
lungo la spiaggia del mare , e cosi fu ben presto 
alla testa di una flotta numerosa. 

A questo, proposito è da notarsi, che . a quei 
tempi si costruiva in pochi giorni una intiera flot- 
ta , mentre al. presente abbisognano molti anni e 
considerevoli somme di denaro per mettere in 
mare un solo vascello da guerra. . . 

Comunque eiò sia, Duillio riportò una si stre- 
pitosa Vittoria sopra Auilcare Barca; il più abile 
ammiraglio nemico , che il senato gli decretò gli 
onori d r un trionfo navale , in cui si portarono 
solennemente dinanzi a lui i rostri delle galere , 
che aveva prese ai Cartaginesi. Per conservare 
inoltre la memoria di questo trionfo fu innalza- 
ta nel Foro una colonna, di cui sussiste ancord 
il piedestallo , ed alla quale fu dato il nome di 
rostrale; perchè gli ornamenti , che la decora- 
vano ,- figuravano egualmente rostri di nave. 

Duillio ricevette nel medesimo tempo una ri- 
compensa di un genere affatto nuovo ; gli fu per- 
messo di farsi accompagnare la sera, all’ora della 
sua cena , da suonatori di flauto e da servi che 
portavano fiaccole accese \ ciò che fino allora era 
stato severamente proibito à tutti i Romani, onde 
non introdurre nei loro semplici costumi' perico- * 
lose abitudini di lusso e di vanità. 
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La guerra durò ancora parecchi anhi-frà i due 
popoli sul mare ed in Sicilia , ma finalmente , 
lusingandosi i Romani d’ abbattere in un colpe 
solo tutti i loro nemici, si decisero a spedire nel- 
l' àfrica stessa, ove sapete, che era situata Car- 
tagine, un grande esercito , di cui fu dato il eo* 
mando ad un console , chiamato Regolo. Questo 
console era dotato di grande abilità e, coraggio, 
doti che venivano ancor superate dalla somma 
sua probità. 

Ma appena Regolo ebbe posto il piede sulle 
rive africane , il suo esercito- ed egli stesso si 
trovarono esposti ad un pericolo che Dessimo a- 
vrebbe sospettato, 11 campo dei Romani fu im- 
provvisamente invaso da un serpente enorme , 
che inghiottiva ad un tempo parecchi uomini e 
cavalli. Si dovette adonque combattere prima di 
ogni altro questo terrìbil nemico, che fu schiac- 
ciato con grosse pietre, lanciategli da baliste o 
catapulte , sorta di macchine di cui si faceva 
uso a que’ tempi alla guerra per abbattere le mu- 
raglie. La pelle di quel mostruoso rettile fu man- 
data a Roma, e la sua comparsa fu considerata 
come un funesto presagio per la spedizione di 
Regolo. 

Infatti i Cartaginesi riunirono sotto gli ordini 
di un greco,, chiamato Santippo , un gran nu- 
mero di soldati , e specialmente molti elefanti : 
(l’Africa è il paese di questi animali). Con.que- 
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ete forze attaccarono i Romani , li vinsero e fo? 
pero perfin prigioniero Regolò , che inviarono a 
Cartagine , carico di fèrri. Il timore degli elefan? 
tinche i soldati Romani non sapevano ancora su- 
perare intieramente , e molto 1 più la numerosissi- 
ma cavalleria africana, che si età venduta aiCar- 
taginesi , furono la causa di questa disgrazia. 

Voi fotse prederete , miei cari , che i mercanti 
di Cartagine fossero riconoscentissimi a Santippe 
del segnalato servigio , che ayeyà reso loro ; ebr 
pene , essi diedero prpva del oontrarip ; la glorie 
di quel valente capitano eccitò in tal modo 1* inr 
vidia di coloro che aveya salvati » che , fattolo 
Salire sopra una galera col pretesto di ricondurlo 
onorevolmente alla sua patria , ebbero l' indegnità 
di farlo gettare in mare e di pubblicare i che il 
vascello , che lo portava ; era perito in una tem- 
pesta. Una cosi bassa perfìdia meritava di esser 
punita , e lo fu infatti ; perchè j’ ingratitudine è 
il più orrìbile, di tutti i delitti, infrangendo esso 
non solo le leggi tutte di Dio e degli uomini, ma 
bèn anche il primo e più potente bisogno, che fu 
impresso nel nostro cuore , di astenerci , cioè , 
non solo dal far male a chi ci fece del bene, ma 
di rendergli questo behe in egnal misura , e , se 
è possibile’ , maggiore del ricevuto , anche a co T 
sto di ogni nostro maggior sacrifìcio. 

Poco tempo dopo i Cartaginesi ebbero a pentirsi 
della perdita di Santippo ; i Romani , essendo ri- 
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inasti vincitori. , scacciarono iì loro esercito dalla 
Sicilia,; ed Asdrubale , uno dèi loro più valenti 
generali , essendo stato costretti ad. afibàndonare 
quel paese , al suo ritorno in Cartagine, tu condan- 
nato a perire; perchè il senato di quella nazione 
non perdonava giammai a’ suoi generaci di non 
essere stati vittoriosi. 

. Alla fine j Cartaginesi, stretti da tutte le parti, 
si videro forzati a spedire a Romd un’ambascia- 
ta, per chiedere al senato la pace, ed i senatori 
condussero seco loro Regolo , che era foro pri- 
gioniero , affinchè disponesse, i senatori ad essere 
favorévoli ai Cartaginesi , dopo avergli però fatto 
promettere , che ritornerebbe alle sue catene a 
.Cartagine , se Roma rifiutava di accordar loro 
Ja pace, ’ • ' 

I Cartaginesi credevano con questo mezzo di 
costringer Regolo a chiedere con istantissime pre- 
ghiere la pace, che , volendo , avrebbe certamen- 
te ottenuta , perchè aveva molti parenti in sena- 
to , e più ancora , perchè vi- era apprezzato co- 
me ben meritava ; furono dunque sorpresi oltre 
ogni credere , quando udirono questo generosissi- 
mo cittadino , che , invece di sollecitare la pace, 
insisteva,.onde si continuasse una fierissimo guer- 
ra ai Cartaginesi , finché la loro città non fosse 
caduta in potere dei Romani. 11 senato adottò que- 
sto consiglio, dettato da un fervido amor di patria 
fi da una nobilissima annegazione si sè stesso, e 
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rigettò senza esitare le proposizioni degli amba- 
sciadori ; ma nello stesso tempo ognuno persuase 
Regola a rimanere a Roma , rappresentandogli , 
che i Cartaginesi, irritati, lo farebbero certamen- 
te perire , onde punirlo d’ aver parlato contro il 
loro vantaggio. 

Questo grand’uomo però aveva giurato di 'ri- 
tornare a Cartagine * e , siccome non vi è nulla 
di più sacro delia parola data, egli seppe resiste- 
re alle preghiere della moglie e dei figli, e scelse 
di ritornare fra’ suoi nemici , piuttosto che di es- 
sere spergiuro. Ciò, che crederete a fatica, si fu 
che i Cartaginesi ebbero la barbarie di farlo spi- 
rare fra i più atroci tormenti. Allorché s’ ilitese 
la notizia della sua morte, fu pianta da tutti i 
Romani ; ed in vero una virtù si grande avreb- 
be meritato ben altra ricompensa. Nondimeno son 
certo , che voi pensate con me , miei buoni gio- 
vanetti , che più assai di Regolo furono da com- 
piangersi i suoi carnefici , giacché egli nel pen- 
siero d’ aver eseguito il suo dovere così eroica- 
mente avrà tratto tanto conforto , da non porsi 
neppure in paragone alla vita che avrebbe potuto 
menare a Roma, tormentato dalla memoria d’aver 
mancato alla sua parola; giacché la virtù è abba- 
stanza potente da tramutare in gioja i piu terri- 
bili dolori; 'V ' 

Ciò non ostante la pace non tardò molto a con- 
chiudersi fra i due partiti , perchè i Cartaginesi, 
StQr,R<m,VJ li 
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rifiniti, vedevano con ispavento , che i loro tesoli 
si consumavano in quella lunga lotta, in cui Roma 
ebbe la soddisfazione d’aver umiliata la sua rivale. 

Questa prima guerra con Cartagine durò vep^ 
titrè ab ni , se bene upn fosse , che il preludio di 
due altre più disastrose ancora per gli Africani , 
e queste tre guerre si chiamano comunemente 
guerce puniche p cartaginesi. 

, . « \ 
u 

Annibale In Italia^ 

Dall'anno 218 fino all'anno 2(4 prima di G. C. 

Il cartaginese Annibale , miei cari , era figlia, 
di quell’ Amilcare Barca , di cui vi ho già parlato, 
e. che era stato vinto sul mare dal console Buillio. 
A.milcare non aveva mai perdonato ai Romani la 
sua sconfitta, e perciò fece giurare innauzi all’ara 
do’ suoi dèi a suo, figlio ancor giovanetto, che sa-r. 
rebbe per tutta la sua vita un irreconciliabile ne- 
mico di quella nazione* 

Miei cari, voi, che conoscete, che il perdono 
delle offese e la dilezione dei nemici sono le vir- 
tù più sublimi , di cui Gesù Cristo istesso ci ha 
lasciato l’ esempio , non potete non riprovare la 
condotta di questo padre sciagurato, specialmente 
quando egli cerca trasmettere il suo odio al pro- 
prio figlio , cui invece , per adempiere ai suoi do- 
veri , avrebbe dovuto dar esempio in contrario. 
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Il giovane Annibale non dimenticò quel so- 
lenne giuramento , c , se bene per una grave fe- 
rita avesse perduto un occhio in uno dei primi 
combattimenti di cui aveva preso parte , egli di- 
venne uno de’ più abili generali , e mise lo stato 
romano in gran pericolo d’ esser distrutto. 

Cartagine , come vedemmo , aveva appena ot- 
tenuta la pace, allorché si trovò improvvisamen- 
te minacciata dal maggior pericolo pel ritorno di 
quelle truppe mercenarie , che , non avendo più 
nemici da combattere , ritornavano in Africa per 
farsi pagare il denaro, che era stato loro promesso. 

I mercanti cartaginesi fecero parlar loro da uno 
dei principali lor duci , chiamato Annone , ondo 
persuaderli ad aspettare pazientemente , che lo 
stato avesse unito abbastanza denaro per soddis- 
farli ; ma quegli uomini di varie nazioni non in- 
tesero ciò che diceva loro Annone , che non par- 
lava la loro lingua, e ben tosto da quella nume- 
rosa folla sorse una terribile rivoluzione. 

Essi se ne stavano colà sulle rive infuocate 
dell’ Africa , mandando grida di rabbia , e profe- 
rendo minacce spaventose contro Cartagine , che 
accusavano d’averli ingannati. Annone, spaventato, 
prese la fuga , e la indovinò, perché altri inviati, 
che furono spediti dal senato verso que' barbari, 
ritornarono tosto a Cartagine colle mani e le o- 
recchie orribilmente mutilate da que’ mercenarii. 

In quella estremità Amilcare doveva essere il 
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salvatore di Cartagine. A forza di denaro giunse 
a radunare una nuova armata per difendere quel- 
la città, poscia, piombando ad un tratto sui ribelli, 
ne fece un orrendo macello. I pochi, che sfuggi- 
rono a questo massacro, perirono ben presto per 
mancanza di viveri , dopo essere stati ridotti al- 
1’ esecrabile necessità di divorarsi fra loro. 

Ciò nou ostante i Cartaginesi, sfuggiti a questo 
pericolo , vollero evitare di ricadérvi; Per allon- 
tanare dalla loro città Amilcare , la cui abilità e 
potenza incuteva già loro timore , e con esso 
l’ esercito che aveva distrutti i mcrcenarii , risol- 
vettero d’ intraprendere una nuova guerra in un 
paese lontano , e Barca fu ancora incaricato di 
dirigerla ; ma questi, essendo morto in quel frat- 
tempo , suo figlio Annibaie fu chiamato a succe- 
dergli alla testa dell’ esercito. 

Eravi un paese ricco e popolato , eh’ era assai 
lontano dall’ Italia , ma dove i Romani avevano 
già molti amici. Questo paese era la Spagna (v. 
Xav.l) , ed a quell’ epoca una delle più fedeli al- 
leate di Roma in quella contrada era una città gran- 
de' e popolosa, die si chiamava Sagunto (v.Tav.l). 

Un giorno, in cui i Saguntini avevano tutt’al- 
tro in pensiero , che di fare la guerra , Annibaie 
si presentò improvvisamente davanti alle loro 
mura con un esercito di centocinquantamila uomi- 
ni* dichiarando loro di abbandonargli sul momen- 
to le loro persone e le loro sostanze. • 
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Potete immaginarvi qual fosse la disperazione 
di quegl’ infelici cittadini , allorché intesero que- 
sto linguaggio ; pure non seppero risolversi ad 
abbandonare in tal modo ad Annibaie le loro ric- 
chezze , e risolvettero di difendersi fino all’ ulti- 
ma estremità , sperando , che Roma , informata 
della loro trista posizione , spedirebbe soccorsi. 
Ma i Cartaginesi erano i più forti ; e, 'dopo aver 
esauriti tutti i mezzi di resistenza , che si trova- 
vano a loro disposizione , i difensori di Sagunto, 
vedendo , che sarebbero in breve perduti senza 
speranza , accesero un gran fuoco sulla piazza 
pubblica , in cui la maggior parte di loro si pre- 
cipitò coi suoi tesori , preferendo questa morte 
terribile alla schiavitù che li aspettava. 

. Tosto che questa trista notizia fu giunta a Ro- 
ma, tutti rimasero sdegnati della perfidia dei Car- 
taginesi , che in tempo di -perfetta pace avevano 
ardito di assalire una fra le città alleate allo sfa- 
to ; ed il senato risolvette subito di spedire a 
Cartagine alcuni ambasciadori , il capo dei quali, 
Quinto Fabio , era uno dei discendenti di quel- 
l’ illustre famiglia , che si era altre voltp sagrifi- 
cata per combattere i Sanniti. 

- Questi si presentò con fierezza innanzi al sé* 
nato di Cartagine ; ed , alzando un lembo della 
sua veste : « Io vi porto , » disse , « la pace 
« o la gjierra : scegliete. » I Cartaginesi , atto- 
niti risposero tosto : « Scegliete voi stesso. » — 
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« Ebbene , » replicò Fabio , lasciando ricadere 
la sua veste , « io vi reco la guerra ». Dicendo 
queste parole, partì da Cartagine , e s’ imbarcò 
tosto per ritornare verso coloro che lo avevano 
spedito, 

ÀI primo avviso di questo messaggio del sena- 
to di Roma, Annibaie, lasciando la custodia del- 
la Spagna a suo fratello Asdrubale, di cui gli era 
noto il valore , abbandonò questo paese per mar- 
ciare verso l’Italia colle migliori truppe del suo 
esercito, rinforzate da un gran numero di Spa- 
gnuoli , e di parecchie centinaia di 'quei terribili 
elefanti, di cui i Romani avevano già avuto gran- 
de spavento. Per compiere il suo disegno egli do- 
veva percorrere un immenso spazio, attraversando 
paesi che gli erano affatto sconosciuti; ma questo 
valoroso capitano non si lasciò scoraggiare da nes- 
sun ostacolo , perchò si sentiva capace di domi- 
narli tutti col suo genio , ed aveva ragione, per- 
chè è quasi impossibile , che un forte volere, ao- 
compagnato da intelligenza , non possa superare 
-le maggiori difficoltà. 

. Egli gttraversò rapidi fiumi , che prima di lui 
nessuna armata aveva potuto passare , ed era 
.giunto sulla cima delle Alpi (v.Tav.I) , alte mon- 
tagne che circondano V Italia a settentrione , ove 
non era segnato nessun cammino, e dove trovasi 
la neve in ogni stagione dell’ anno. , 4 

Ter aprire un passaggio a’ suoi elefanti ed ai 
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suoi cavalli egli fece scavare una strada nel sas- 
so col ferro e col fuoco; gli antichi raccontano 
perfino , che per fender le rupi ei si servisse di 
aceto bollente ; ma quest’ è un errore che non 
merita fede , perchè 1’ aceto bollente non ha mai 
avuto sul sasso f efficacia che essi supponevano. 

Se aveste veduto , miei cari , quegl’ intrepidi 
Cartaginesi , trascinandosi nella neve colle loro 
armi, rotolando spesso in profondissimi precipiziU 
ove incontravano una morte terribile ed inevita- 
bile , avreste creduto a fatica , che si potessero 
superare simili ostacoli ; ma Annibaie sorti trion- 
fante da questa pericolosa impresa , ed , allorché 
fu giunto sulla cima delie Alpi , d’ onde, il suo 
sguardo potè scorgere le ricche campagne d'Italia, 
indicò colla mano a’ suoi soldati da qual lato si 
trovava Roma. v ,tU-. .vri 

Non è ancora scorso molto tempo , miei cari , 
che un altro generale , non meno famoso di An- 
nibaie, ha passato , alla testa di un esercito fran- 
cese con carriaggi ed artiglieria , queste medesi- 
me montagne , che costarono tanta fatica a quel 
gran capitano; questi era Napoleone, un nostro 
italiano, di cui sentirete la maravigliosa, storia , 
quando leggerete quella di Francia, di cui egli fu 
sovrano. 

Al primo avviso dell’ arrivo di Annibaie tutta 
l’ Italia ne rimase intimorita ; ma fu ben peggio, 
quando egli sconfìsse T uno dopo T altro parecchi 
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grossi eserciti romani , che si dispersero innanzi 
a lui. Mentre i Romani ne radunavano di nuovi, 
Quinto Fabio, investito della dittatura in quell’ e- 
stremo pericolo, riuscì però mediante un’abile ma- 
novra a rallentare la marcia del vincitore. Sicco- 
me era persuaso , che i soldati africani non po- 
trebbero sopportare tante fatiche e tanti lavori , 
se si fossero molto prolungati , Fabio non cercò, 
che di guadagnar tempo , evitando di combatte- 
re ; e per questo gli fu' dato il nome di Tempo- 
reggiatore. 

- Questo dittatore ebbe inoltre la gloria, colla sua 
abilità , di far cadere il suo nemico nel maggior 
pericolo , che avesse mai corso , attirandolo in 
un passo angusto , ove i Cartaginesi andarono a 
pericolo di trovarvi essi pure le Forche Caudi- 
ne. Ma Annibaie , più fortunato di Postumio , si 
trasse da quel pericolo con un singolare strata- 
gemma. 

Fra le considerevoli provvigioni , che Annibaie 
faceva condurre in seguito al suo esercito, vi era 
un gran numero di buoi dalle lunghe corna, spe- 
cie comunissima in Italia , e ch’egli destinava al 
nutrimento de’ suoi soldati ; egli ebbe la felice 
idea di far legare sulle loro teste sottili fascetti 
di sarmenti, ai quali fu dato il fuoco nell’oscu- 
rità della notte. Quegli animali , spaventati dalla 
Gamma , che portavano con essi , e che cagiona- 
va loro intollerabili dolori , si precipitarono da 
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ogni parte, e stordirono tanto i Romani colia loro 
impetuosità , che in quello scompiglio i Cartagi- 
nesi poterono fuggire a loro bell’ agio. 

Ciò non ostante , essendo spirato il tempo della 
dittatura di Fabio , Annibaie riacquistò tytti i 
suoi vantaggi, ed, informato, che due consoli, Pao- 
lo Emilio e Varbone, venivano contro di lui con 
tutti i soldati romani , che avevano potato radu- 
nare , s’ avanzò verso di loro fino alle vicinanze 
di un villaggio d* Italia , detto Canne (v.Tav.II), 
ove li sconfisse cosi completamente f che a stento 
rimasero in vita alcuni romani per portare a Ro- 
ma la notizia di quella sventura. Paolo Emilio vi 
peri, combattendo , e 1’ altro console, Varrone, fu 
debitore della vita alla velocità del suo cavallo. 
Un numero considerevole di senatori e di cavalie- 
ri rimasero sul campo di battaglia , o dicesi, che 
Annibaie mandasse a Cartagine tre moggia d’ a- 
nelli d’ oro stati levati ai loro cadaveri. 

Uopo questa sconfitta, Roma sarebbe stata per- 
duta senza rimedio, se /innibaie fosse prontamen- 
te marciato verso Roma ; ma vedrete ciò , che 
invece accadde. - .. 

Quando la notizia di questa disgrazia fu giunta 
in quella grande città, non s’ intesero da ogni Ia- 
to , che grida e gemiti ; non si vedevano per le 
strade , che donne piangenti, le quali si strappa- 
vano i capelli , abbracciando i loro bambini che 
piangevano con esse. Gli uomini tristi e taciturni 
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correvano sulla piazza pubblica, e chiedevano gli 
uni àgli altri quale sarebbe stata la sorte dello 
stato. 

Quello stesso Fabio, che aveva combattuto An- 
nibaie con tanto vantaggio fra 1’ universale deso- 
lazione , conservò solo tutto il suo coraggio. Egli 
fece proibire alle donne di uscire dalle loro case, 
perchè la vista della disperazione aumentava il 
timore di chi ne era testimonio ; e fu anche im- 
pedito loro di portare ornamenti d’ oro e d’ ar- 
gento , coi quali sarebbe sembrato insultassero al 
lutto ed alla miseria pubblica. 

Queste non furono le sole sàgge disposizioni 
dovute a Fabio ; egli convocò i senatori , che Io 
spavento aveva dispersi , e seppe fare sì bene , 
Che il suo esempio inspirò nuovamente coraggio 
e fermezza a tutti ; ogni cittadino volle essere 
soldato , e non ebbe più altro desiderio , che di 
combattere. Furono arruolati perfino gli schiavi, 
ciò che non si era fino allora veduto ; ed, allor- 
ché il console Varrone ritornò a Roma cogli a- 
vanzi, salvati alla strage di Canne, tutto il senato 
gli andò incontro , per ringraziarlo di non aver 
disperato della salvezza dello stato. Questo corag- 
gio universale non deve sorprendervi , se riflette- 
rete , miei cari , che i romani di quell’ epoca a- 
vevano tutti la stessa grandezza d’ animo di Fa- 
bio per sopportare la sventura. 

Annibaie , maravigliato di sentire ciò che ac- 
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c^eva in Roma, credelte di aver fatto abbastan* 
za collo spargere tanta inquietudine nello stato , 
e , per passare l’ inverno che si avvicinava, con-s 
dusse il suo esercito nella città di CAPUA(v.Tàv, 
11), che a quelPepoca era celebre per la dolcezza 
del suo piima e pei molli costumi de’suoi abitanti, 

Scipione I’ africano, 

Q all’anno SU fina all’anno 18 7 prima di G. C . 

Voi certamente, miei cari, non avrete dimentir 
calo Gerone, quel re di Siracusa che aveva chia-r 
mato i Romani in suo soccorso contro i Cartagh 
nesi , fi' quindi era divenuto la cagione della pri- 
ma guerra punica ; ebbene, morto quel re, vi fu- 
rono alcuni siracusani, che uccisero il di lui nipotq 
Geronimo, al quale doveva appartenere la corona, 
e si dichiararono nemici di Roma. Siccome An- 
nibaie ed i suoi soldati più altro non pensavano, 
se non a gustare a Capua il riposo, che era loro 
divenuto necessario dopo tante fatiche, il terrore > 
che la disfatta di Canne aveva inspirato ai roma- 
ni, si era dissipato intieramente; ed un generale, 
chiamato Marcello, ebbe P ordine di passare in 
Sicilia per assediare Siracusa , di cui si sarebbe 
tosto impadronito , se non vi fosse stato in quella 
città Un celebre meccanico, chiamato Archimede. 

Archimede , uno degli uomini più dotti , che 
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siano stati al mpndo , aveva inventato Macchine 
terribili , che , abbassandosi sul mare come un 
gran braccio , alzavano una galera , per poscia 
sommergerla con tutta facilità. Egli aveva inoltre 
fabbricato specchi ardenti , coi quali incendiava le 
navi romane, a un di presso, come allorquando, 
nel giuocarc al sole con uno specchio , voi fate 
riverberare la luce che vi si riflette , sopra gli 
oggetti, posti a qualche distanza da voi. Così puro 
egli aveva preparate macchine, con cui slanciare 
grosse pietre e travi enormi sopra i soldati , che 

ardivano avvicinarsi alle mura. Finalmente una 

- 1 

dello sue più meravigliose scoperte era quella 
d’ una specie di fuoco , che ardeva nell’ acqua e 
che nulla poteva spegnere. 

Gli sforzi di Archimede però non impedironola 
presa della città, nò il sommo rigore con cui fu- 
rono trattati i Siracusani. Questo abilissimo geo- 
metra , che nel momento istesso , in cui la cit- 
tà fu conquistata , era attentamente occupato di 
un nuovo lavoro, dal quale non aveva saputo dis- 
trarlo neppure il rumor delle armi , fu ucciso 
da un soldato che non lo conosceva ; e Marcello 
fu afflittissimo , allorché seppe la sua morte; per- 
chè avrebbe voluto invece, che non avessero fatto 
alcun male a quell’ uomo raro , al quale fece ce- 
lebrare magnifici funerali. 

Annibaie dal canto suo non tardò a pentirsi di 
non esser marciato verso Roma tosto dopolavit- 
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toria di Canne ; ed , allorché credette necessario 
di rimettersi in campagna e di minacciare nuova- 
mente quella capitale , si accorse, ma troppo tar- 
di , che i suoi soldati , affievoliti dagli esempii 
perniciosi degli abitanti di Capua , e da un trop- 
po lungo ozio , avevano perduta 1’ abitudine alle 
fatiche ed alle privazioni , che dapprima li a>\ i 
resi tanto invincibili : tutti i vantaggi, che a\ * 
ottenuto soltanto per la disciplina e l’ inalterabile 
fermezza del suo esercito, si trovarono quindi per- 
duti ; ed egli riconobbe a suo danno, che non era 
più possibile rimediarvi , e che un lavoro costante 
ed assiduo può solo conservare la forza ed il co- 
raggio fra gli uomini. 

Durante questo tempo succedevano altri com- 
battimenti nella Spàgna tra i Romani , comandati 
dai due consoli Sci pioni , ed i Cartaginesi , che 
Annibaie aveva lasciati in quel paese sotto il co- 
mando di suo fratello Asdrubale. Dapprincipio la 
fortuna delle armi fu contraria ai Romani , ed i 
loro due generali perirono in una sola battaglia. 
Ma un giovane , chiamato Cornelio Scipione, che 
era entrato al posto di suo padre , uno dei due 
consoli , che avevano dovuto soccombere , sconfìs- 
se alla sua volta Asdrubale e lo costrinse ad ab- 
bandonare la Spagna per dirigersi verso l' Italia , 
ove era chiamato da Annibaie, Per Roma questa 
volta non v’ era forse più scampo , se Asdrubale 
avesse raggiunto il fratello ; ma questo giovane 
Stor.Rom.VJ 12 
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imprudente oadde in un’ imboscata , ove trovò la 
morte ; e la sua testa , gettata nel campo di An-. 
nibale , annunziò ad un tempo a questo guerriero 
il suo arrivo e la sua disfatta, 

Da questo momento parve , che la fortuna ab-, 
bandonasse i Cartaginesi. Vinto o travagliato in- 
cessantemente dagli eserciti di Roma , Annibaie , 
radunando gli avanzi di quelle vecchie truppe,-che 
avevano passate le Alpi , fu richiamato in Africa, 
ove i Romani, sotto il comando dol giovane Scipio- 
ne, minacciavano la lor volta alle mura di Cartagine. 
Questo nome di Scipione doveva un giorno essere 
funestissimo a questa grande città; ed Annibaie ave- 
va finalmente trovato un avversario degno di lui. 

Eravi in quell’ epoca in Africa , a poca distan- 
za da Cartagine , una città , chiamata Cirta ( v. 
Tav.I) , che ora porta il nome di Costa stiva , e 
sulla quale allora regnava un principe barbaro , 
detto Massimssa , che aveva fatta alleanza coi 
Romani. Un giorno „ in cui questo monarca era 
assente dal suo regno , Siface , che, se bene suo 
parente , gli era nemico, ajutato segretamente dai 
Cartaginesi , s’ impadronì della città o pretese di 
regnare in vece sua ; ma Massinissa chiamò tosto 
in suo soccorso i Romani, ed, assecondato da essi, 
vinse Siface c lo condannò a perire. 

Questo sciagurato Siface aveva per moglie una 
principessa cartaginese , chiamata Sofomsba , la 
quale era di una sì gran bellezza, che , al solo ve- 

' 
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derla , Massinissa risolvette di sposarla , affinchè 
non Tosse condotta quale schiava a Roma. Ma Sci- 
pione , avendogli rimproverato quest’ imprudenza , 
che sarebbe stata considerata come un delitto dal 
senato , il crudele Massinissa obbligò quella prin- 
cipessa a prendere un veleno , che la fece spirare 
in pochi minuti fra i più orribili dolori. 

Al suo arrivo in Àfrica Annibaie trovò , elio i 
Cartaginesi erano immersi nello spavento , e che 
Scipione , assecondato dal feroce Massinissa , alla 
testa de’ suoi soldati , appellati Numidi , perchè 
la Numidia (v.Tav.I) era il loro paese , aveva già 
abbruciati nel loro campo due eserciti africani. 

Questi Numidi , montati sopra cavalli veloci co- 
me il vento, da essi guidati senza selle nè briglie, 

■ erano gli antenati degli Arabi o dei Beduini, che 
i soldati francesi, vincitori ad Algeri ( v.Tav. I ), 
combattevano nel 1830 su quelle medesime rive 
d’ Africa , e che il più sovente non vivono , che 
di furti e di rapine. 

Air avvicinarsi del suo nemico , Annibaie , im- 
paziente di misurarsi col solo capitanò che avesse 
potuto contrabbilanciare la sua fortuna, aveva già 
promessa la vittoria a’ suoi soldati , ricordando ad 
essi , che avevano per loro Annibaie e 1’ esercito 
d’ Italia ; ma questa volta la sorte tradì la sua 
speranza ; egli fu vinto completamente presso una 
città / chiamata Zama (v.Tav.I), e non trovò altro 
rifugio , che sotto le mura di Cartagine. 
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Gli abitanti di questa ricca città , ridotti alla 
disperazione , si decisero finalmente a chiedere la 
pace ql senato di Roma, che si piegò a conceder- 
la , ma si dura ed umiliante , che i miseri Car- 
taginesi mossero la compassione d’ ognuno ; tale fu 
la fine della seconda guerra Punica , che non du- 
rò meno di diciassette anni. 

11 giovane Publio Scipione, che aveva vinto An- 
nibaie , ricevette gli onori del trionfo , e fu in se- 
guito sempre chiamato Scipione l' africano. 

Catone il censore. 

Dall'anno 18 7 fino all' anno 182 prima di G. C. 

Narrandovi le storie di Coriolano e di Camillo , 
vi ho fatto osservare , fanciulli miei , quanto i 
Romani fossero stati ingrati verso que’ due grandi 
uomini , che colle loro imprese , invece di ottener 
ricompense , avevano soltanto eccitata la gelosia e 
la diffidenza dei loro concittadini. 

La disfatta di Annibaie e 1’ umiliazione di Car- 
tagine non erano però i soli servigi , che Scipio- 
ne aveva reso ai Romani. Egli aveva conquistato 
per essi una gran parte della Spagna colla sua vir- 
tù e grandezza d’ animo più ancora che per la for- 
za delle armi , e si era mostrato si giusto e ma- 
gnanimo verso i popoli di quel paese, che si me- 
ritò 1’ amore degli stessi suoi nemici; tutto questo 
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però non tolse, ch’egli trovasse a Roma invidiosi 
e calunniatori. 

Bravi allora in questa città un uomo di caratte- 
re ostinato e di umore bisbetico , il quale aveva 
però dato prova di grande valore in guerra ; il 
suo nome di famiglia era Forzio , vale a dire , 
« guardiano di porci », e nella sua fanciullezza era 
stato soprannominato Catone , che in latino signi- 
ficava « astuto » , perchè era più circospetto di 
tutti i ragazzi della sua età ; era del resto facile 
a distinguersi pe suoi capelli rossi , per gli occhi 
cerulei e specialmente pel suo burbero contegno. 

Ora accadde , che Catone , essendo Questobb, 
( si chiamava in tal modo un magistrato che ave- 
va 1’ iucarico di custodire il denaro dello stato ) , 
ebbe 1' ardire di accusare Scipione l’ Africano d’es- 
sersi appropriata una parte dei tesori che aveva 
tolti ai nemici. Ma questi , sdegnando di rispon- 
dere a tale accusa , ,si pose in capo la corona , 
che portava il giorno del suo trionfo, e, recandosi 
al Foro , seguito da un gran numero de’ suoi ami- 
ci : « Romani , » disse ad alta voce alla folla , 
attratta dalla novità di tale spettacolo , « fu in 
» questo giorno , che l’anno scorso abbiamo vinto 
» a Zama Annibaie ed i Cartaginesi; affrettiamoci 
» dunque di porgerne ringraziamento agli dèi ». 
Il popolo non rispose , che con grida di gioja , ed 
i suoi giudici stessi , scortati dai loro cancellieri , 
lo accompagnarono al Campidoglio , ove egli offrì 
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un sagrificio. Catone medesimo fu forse costretto 
a seguirlo , come tutti coloro che si trovavano 
presenti. 

Dopo quest’ odiosa accusa però Scipionci non vol- 
le più abitare una città , dove aveva ricevuto un 
simile oltraggio ; si ritirò con alcuni amici in una 
casa di campagna , ove passò 1’ epoca più felice 
della sua vita , e morì alcuni anni dopo , senza 
essersi giammai consolato dell’ ingratitudine de’ suoi 
concittadini. 

Annibaie fu ancora più infelice di colui , che lo 
aveva vinto a Zama. Questo grand’ uomo , perse- 
guitato continuamente dall’ odio di Roma , dovette 
ben presto abbandonare Cartagine, ove, dopo quel- 
la sconfitta , la sua vita non era sicura. Chiese un 
asilo ad Amioco , re di Sibia (v.Tav.I) , uno dei 
Seleucidi , di cui parla la storia antica, il quale, 
per 1’ odio che portava ai Romani , gli fece buo- 
nissima accoglienza ; ma poscia questo sovrano , 
essendo stalo vinto da un altro Scipione , fratello 
dell’ Africano , temette d’ irritare i vincitori , te- 
nendolo più a lungo ne’ suoi stati , e quindi lo 
congedò. 

Allora il valente capitano chiese ricovero presso 
un re di Bitinia (v.Tav.I) , per nome Prusia, il 
quale ebbe la viltà di proporre segretamente ai 
Romani di abbandonar loro quest’ uomo, cui aveva 
promesso protezione. Ma Annibaie , avvertito del 
tradimento , onde evitare un’ ignominiosa schiavi- 
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tù , inghiottì un veleno, contenuto in un anello , 
che portava sempre al suo dito, e mori, prima che 
giungessero i soldati , spediti per impadronirsi di 
lui. L’ infame Prusia non ricevette però la ricom- 
pensa, che si aspettava dalla sua perfidia ; poiché 
Iddio , il quale ci ha ordinato la carità del pros- » 
simo , ma senza simulazione , non volle, che Fau- 
tore di un si nero tradimento rimanesse impu- 
nito , e permise, che il senato Romano, avendolo 
sospettato reo di non so qual delitto contro lo sta- , 
to , lo costringesse di portarsi a Roma col capo 
raso , coll’ abito ed il berretto da schiavò , e di 
prosternarsi davanti a lui , che gli accordò per 
grazia la vita. 

Frattanto il questore Catone , dopo aver d’ al- 
tronde sostenuta con onore la sua carica era di- 
venuto console ed in seguito censore. Siccome non 
vi ho ancora detto , che cosa fosse un censore 
romano, voglio provarmi a spiegarvi le incomben- 
ze che erano annesse a questa magistratura. 

Fino dal tempo di Servio Tullio vi era l'uso in 
Roma di radunare ogni cinque anni tutto il popolo 
nel campo di Marte ; colà davanti ai magistrati 
ognuno doveva dichiarare quanto possedeva , e la 
sua dichiarazione veniva inscritta sopra un regi- 
stro ; ciò si chiamava fare il censo , ed i magi- 
strati , incaricati di quest' operazione , eran detti 
Censori ; per tale magistratura si sceglievano or- 
dinariamente le persone più probe , perchè, oltre 
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alle accennate funzioni , esse avevano anche V in- 
carico dì conservare il buon ordine nella città e 
nel senato. 

Catone , divenuto censore, si distinse per la sua 
giustizia ed austerità da tutti coloro , che fino a 
quell! epoca avevano occupato quel posto ; ed ave- 
va anche il diritto d’ esser severo verso gli altri , 
perchè la sua severità verso sè stesso lo avrebbe 
potuto assolvere da qualunque rimprovero. Sempre 
vestito delle stoffe più grossolane, il suo nutrimen- 
to era cosi parco , che non differiva in nulla da 
quello dei più poveri tra i Romani ; e, se in viag- 
gio od alla guerra era travagliato da un’ ardentis- 
sima sete , ad estinguerla bastavagli poc’ acqua 
mescolata con aceto , od anche cattivo vino. Alla 
campagna si associava ai più pesanti lavori de’suoi 
schiavi , ai quali dava 1’ esempio del coraggio e 
della sobrietà. 

Un tal uomo , innalzato alla censura , non po- 
teva non trovare occasioni d’ esercitare la sua se- 
verità.. Talvolta egli degradava un senatore che 
teneva una condotta indegna del suo rango ; tal 
altra puniva severamente un cavaliere divenuto 
troppo grasso , mentre il cavallo , confidatogli dal- 
lo stato , era magrissimo. In un'altra occasione 
Catone propose una legge , che proibisse alle da- 
me romane di portare ornamenti d’oro, di vestir- 
si con abiti a molti colori , e di percorrere la città 
in carozza. In questo però Catone non' ottenne un 
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soddisfacente risultato ; giacché tutte le signore ro- 
mane recaronsi al Foro , e supplicarono tanto , 
che fu loro concesso di continuare ad adornarsi a 
loro piacere. 

L’ inflessibile Catone fu sdegnato da questa con- 
discendenza dell’ assemblea , e da quel momento 
predisse , che lo stato non tarderebbe a perire , 
giacché 1 Romani persistevano ad abbandonare la 
semplicità de’ loro antenati. 

La severità di Catone, miei giovanetti , vi ha 
forse spaventati, giacché voi siete giustamente per- 
suasi , che la tolleranza ed il compatimento agii 
altrui difetti e debolezze sono virtù stimabili ed 
eminentemente evangeliche; pure la schietta e fran- 
ca severità di un uomo , che la esercita sopra di 
sé prima che sugli altri , merita venerazione ; e 
Catone per la sua carica aveva specialmente dirit- 
to di usarne a vantaggio dello stato e de’ suoi con- 
cittadini , e vedrete inoltre voi stessi nel seguito 
di questa storia quanto avesse ragione di temere 
le inclinazioni alla ricchezza ed alla vanità. 

La ruina di Cartagine. 

✓ 

Dall’anno 182 fino all’anno 146 prima di G.C. 

In quel tempo , miei cari, Perseo era il prin- 
cipe , che regnava sulla Macedonia e sopra ima 
parte della Grecia , ove i Romani avevano già 
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combattuta là lega Achea. Egli era nipote di 
Antigone Dosone , e per conseguenza uno dei di- 
scendenti del famoso Demetrio Poliorcete , cose 
tutte che imparerete nella storia antica. 

Perseo fu abbastanza imprudente per meritarsi 
la collera del senato romano , che spedi contro 
di esso parecchi consoli con grandi eserciti; e, per 
ultimo, un abile generale, chiamato Paolo Emilio, 
figlio , io credo , di quello eh' era perito alla bat- 
taglia di Canne , combattendo con un coraggio de- 
gno di un esito migliore. Presso Pidna (v.Tav.I), 
una delle principali città di Macedonia , le legioni 
di Roma si trovarono di fronte alla famosa falan- 
ge, di cui, si vede nella storia greca, come Filip- 

« 

po , padre di Alessandro il .grande , fosse stato 
altre volte Y inventore. 

Durante la notte precedente alla battaglia , che 
decise della sorte della Macedonia , la luna fu im- 
provvisamente oscurata , ovvero nascosta ; ciò che 
succede qualche volta , quando in conseguenza .dei 
, movimenti , cui i corpi celesti furono sottoposti 
dalla Provvidenza , venendo la terra a collocarsi 
fra' il sole e la luna , che è opaca , ossia non do- 
tata di luce propria , intercetta i raggi luminosi , 
eh’ essa riceve da quest’ astro. Questo fenomeno , 
che si chiama un ecclisse di luna , incusse gra- 
ve timore ai soldati Romani , per la maggior par- 
te rozzi -ed ignoranti : essi immaginaronsi , che 
questa circostanza dovesse indicare un cattilo pre- 
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sagio pel combattimento che si preparava; ma uno 
dei loro tribuni , uomo istrutto e ragionevole, che 
non partecipava a questa ridicola paura , avendo 
fatto loro intendere , che un ecclissa non è per nul- 
la una cosa soprannaturale , si vergognarono deir 
la spavento provato, e combatterono con tanta in- 
trepidità , che tagliarono a pezzi l'esercito di Per- 
seo , e lo fecero prigioniero insieine con tutta la 
sua famiglia. 

Golia caduta di questo principe cadde intera an- 
che la Macedonia ; settanta città di questo regno 
furono totalmente distrutte , ed i loro abitanti f 
spogliati di tutto ciò che possedevano, furono ven- 
duti come schiavi sqi mercati pubblici di Grecia 
e d’ Italia, 

Lo sfortunato Perseo fu condotto a Roma , ca- 
rico di catone d’ oro , e dovette camminare vesti- 
to a lutto innanzi al carro di Paolo Emilio, allor- 
ché questi ottenne gli onori del trionfo col titolo 
di Macedonico. Questo trionfo durò tre giorni in- 
tieri , durante i quali furono veduti passare suc- 
cessivamente carri pieni di statue e di preziose pit- 
ture ; migliaja d’uomini, carichi di vasi d’oro e di 
argento , e finalmente quattrocento corone d’ oro 
offerte dalle città greche al popolo romano. Ma 
lo spettacolo , che avrebbe commosso il cuore piti 
insensibile , fu la vista di tro giovanetti , figli di 
Perseo , che stendevano le loro piccole braccia al- 
la folla per implorarne pietà. Dopo questa cerimo- 
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nia, quell’ infelice monarca fu rinchiuso in una stret- 
ta prigione , ove languì due anni prima di morire. 
Uilo de’ suoi figli , che gli sopravvisse , ottenne , 
come una grazia , di diventare un semplice arti- 
giano di Roma ; e questo figlio dell’ ultimo re di 
Macedonia esercitò per lungo tempo in quella cit- 
tà il mestiero del tornitore. 

Ma in mezzo alla sua gloria Paolo Emilio fu 
severamente punito della sua crudeltà verso gl’in- 
felici Macedoni ; poiché nel solo spazio di cinque 
giorni perdette i suoi due figli , che amava tene- 
ramente , e dopo il suo 'trionfo rientrò nella pro- 
pria casa solitario e desolato. 

L’ orgoglio e la durezza verso gli altri uomini 
sono orribili colpe, di cui si macchiano più soven- 
te coloro che sono favoriti dalla fortuna , e che 
Iddio non tarda assai spesso a punire severamen- 
te anche in questa vita, 

Tante vittorie e tanti trionfi inebbriarono i Ro- 
mani , ai quali il vecchio Catone , che viveva an- 
cora non cessava di ripetere ogni giorno in senato, 
che era necessario di distrugger Cartagine , come 
era stato distrutto il regno di Macedonia ; a forza 
di sentirglielo ripetere, essi risolvettero di seguire 
i consigli di quel vecchio , accecato da Un affetto, 
troppo ambizioso, per lo Stato, e per giungervi af- 
ferrarono la prima occasione che si presentò loro. 

Il feroce Massinissa , allora in età di novantan- 
ni , era ancora il nemico più accanito dei Cartai 
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ginesi , che perseguitava continuamente co’ suoi • 
Numidi : questo vecchio infaticabile , che , tenen- 
dosi giorno e notte a cavallo , toglieva a’ suoi vi- 
cini ora una provincia ora un’altra , obbligò final- 
mente Cartagine a spedire un esercito contro di : 
lui , se bene fosse amico dei Romani ; ma questi 
lagnaronsi, dicendo, che i Cartaginesi avevano ar- 
dito di muover guerra ad un alleato di Roma , e 
ordinarono al console Censorino di passare in A- 
frica. 

Censorino al suo arrivo ordinò- ai Cartaginesi di 
abbandonare nelle sue mani trecento persone tra 
le più ragguardevoli del paese ; al che assentirono 
per conservare la pace. Egli pretese poscia , che 
gli fossero consegnate tutte le armi , tutte le spa- 
de , tutti gli scudi e tutte le galere che si trova- 
vano a Cartagine ; i Cartaginesi obbedirono ancora. 

Finalmente Censorino ordinò loro di uscire dal- 
la città , portando seco tutto ciò che potevano , 
trasportando la loro dimora tre leghe distante dal 
mare , poiché egli voleva abbruciare Cartagine e 
distruggerla da cima a fondo. Ma questa volta i 
Cartaginesi rifiutarono di obbedire , e risolvettero 
di difendersi fino alla morte, piuttosto che lasciar* 
si trattare con tanta barbarie, Scelsero a comafi* 
darli un generale , chiamato Asdrdbale , se bene 
tutti i capitani di questo nome fossero stati fune* 
sti alla loro nazione. 

Siccome non vi erano più armi in Cartagine , 
Stor,Rorn,V,J 13 
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ognuno lavorò per fabbricarne con tutto il ferro , 
1’ argento e perfino 1’ oro che poterono raccogliere, 
I ragazzi più giovani lavoravano per ajutare i loi 
ro padri, e 4e donne si tagliarono i capelli per far? 
no cordami alle galere che si costruivano. 

Il coraggio e la disperazione degl’ infelici Cari 
taginesi diedero loro una forza sorprendente; dopo 
aver respinto con fermezza gli assalti de’ loro ne-, 
mici i incendiarono i loro vascelli e costrussero 
altre mura dietro quelle che le macchine da guer-, 
ra dei Romani avevano distrutte ; durante questo 
tempo la peste , malattia comune sulle terre d’A-. 
frica .scoppiò pel campo degli assedienti , e poca 
mancò, che l’esercito romano non perisse tutto ini 
tiero davanti quelle mura , tanto valorosamente 
difese,' 

Finalmente un nuovo console , chiamato Scipiq- 
Ke Emiliano , figlio di Paolo Emilio il Macedo- 
nico , e nipote di Scipione V Africano , fn incarii 
calo di terminare questa guerra. La prima cura 
del nuovo generale fu di punire severamente i 
soldati , che , scoraggiati da tanti inutili combatti- 
menti , erano divenuti tanto vili da temere perfìi 
«o le frecce delle donne cartaginesi, Pochi giorni 
dopo il suo arrivo fece incominciare intorno a que- 
sta città un forte muro , che doveva circondarla 
da tutte le parti , ed, approfittando di una notte 
oscura , condusse in silenzio le sue truppe presso 
le mura , in cima alle quali giunsero colle .scale. 
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Dopo una resistenza inutile , ma sanguinosa, la 
città intiera cadde in potere de’ Romani, che, abu- 
sando della loro vittoria , atterrarono compieta- 
mente Cartagine , Con assoluta proibizione di mai 
più rifabbricarla. 

• 1 Cartaginesi , che non erano periti nel com- 
battimento , fatti schiavi , furono venduti come 
bestie da soma. Sul principio Asdrubale si era ri- 
fugiato colla sua famiglia in un tempio , ove si 
lusingava di salvarsi dal primo impeto dei vinci- 
tori. Tosto dopo , nella lusinga d’ intenerire Sci- 
pione , si portò segretamente da lui e lo supplicò 
di risparmiare almeno la sua moglie e i suoi figli; 
ma quella donna, avendo saputo questo tentativo, 
fu sdegnata contro il marito , che accusò di viltà, 
e , coperta de" suoi più begli ornamenti, dopo aver 
messo il fuoco al tempio, che loro serviva di asilo, 
soffocò colle proprie mani i suoi due bambini, e si 
precipitò con essi nelle fiamme, ove perì con tutti 
que' pochi Cartaginesi, che ancora vi rimanevano. 

Tale fu , miei cari , la fine deplorabile dell’o- 
pulenta Cartagine , altre volte fondata daiFENicn 
sulla costa dell- Africa ; e Scipione Emiliano, che 
aveva cagionata la ruina di questa superba città , 
di cui Roma era tanto gelosa, ricevette come l’avo 
suo il soprannome d’ Africano. 

Quando sentirete parlare delle guerre Puniche , 
vi ricordi , che la prima fu terminata dopo la 
morte di Regolo , per la stanchezza dei due par- 
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titi , e per !’ indebolimento di Cartagine ; che la 
. seconda , in cui Annibaie trasse Roma ad un pe- 
. lo d’ esser distrutta , finì colla sconfitta di questo 
gran capitano a Zama ; e che la terza finalmente 
non ebbe altro termine , che la ruina totale di 
Cartagine, eseguita dal gioyane Scipione Emiliano. 

La distruzione di questa potente città accadde 

10 stesso anno di quella di Corinto ( v. Tav. 1) , 
compiuta dal console Mummio, di cui si parla nel- 
la storia antica ; essa fu presto seguita dalla rui- 
na di Numanzia ( v, Tav. 1 ) , una delle più im- 
portanti città di Spagna , che aveva abbracciato 

11 partito dei Cartaginesi , e fu ancora Scipione 
Emiliano, che esegui questa nuova prepotenza dei 
Romani. 

I Gracchi. 

Doliamo 146 fino all’anno 124 avanti G. C. 

•4 * 

Tutte le storie , che vi ho narrate finora, c’in- 
segnano , miei cari, che i Romani, resi orgogliosi 
dalle loro vittorie , erano divenuti insaziabili di 
ricchezze, ed avrebbero voluto appropriarsi quelle 
del mondo intiero. Essi non esitavano a commet- 
tere le più gravi ingiustizie ; ma , in conseguenza 
delle loro vittorie , se diventavan più ricchi , nnyi 
eran per questo nè migliori , nè più felici. 

Invece di onorare i loro dèi e di dedicarsi al- 
l’ agricoltura , come aveva loro insegnato Numa 
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Pompilio od imitare il nobile disinteresse di Pu- 
blicola e di Cincinnato, non avevano più altro pen- 
siero fuor di quello di dividere fra loro i tesòri , 
che i loro eserciti avevano tolto negli ultimi anni 
a Cartagine , a Nurnanzia, a Corinto e ad un gran 
numero di città greche , che la mina totale della 

i. 

lega Achea aveva loro abbandonale. 

Nel medesimo tempo , come succede spesso ai 
popoli che dimenticano i semplici costumi dei loro 
avi , V abitudine di contare per nulla i patimenti 
delle altre nazioni li aveva resi tanto duri e cru- 
deli, che perfino nei lóro giuochi vedevano scorrere 
con piacere il sangue degli uomini e degli animali. 

Nel centro di Roma stessa eravi un vasto re- 
cinto arenoso , ossia coperto di sabbia, cui si dava 
il nome di Circo (v.Tav.III), e che fu poscia de- 
corato da due marayigliosi obelischi, portati espres- 
samente dall’ Egitto (v.Tav.I) con grandi fatiche 
e molto denaro. Molte migliaja di spettatori sede- 
vano sopra scalini, fatti intorno a questo recinto, 
per vederci uomini, quasi intieramente nudi, ucci- 
dersi l’un l’ altro colle spade, oppure combattere, 
fino a morte, leoni, tigri , pantere ed altre bestie 
feroci , che erano condotte a grandi spese dall’A- 
frica e dall’ Asia (v.Tav.I) in gabbie di ferro, per 
divertire il popolo romano. Gl’ infelici , eh’ erano 
destinati in tal modo ad una certa morte nei giuo- 
chi del Circo, ordinariamente erano rei, condannati 
all’ ultimo supplizio, schiavi od anche prigionieri di 
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guerra. Per attori di quegli spettacoli sanguinari! 
si sceglievano gli uomini più robusti ed i più ben 
fatti del corpo , e si dava loro il nome di gladia- 
tori , da una parola latina, che significa « spada», 
perchè si servivano di un’ arme di questo genere. 

I gladiatori vivevano a spese dello Stato in case 
particolari , ove ricevevano un nutrimento, atto a 
renderli vigorosi e forti , e si esercitavano conti- 
nuamente nei combattimenti che dovevano eseguire 
avanti al popolo ; s’ insegnava loro a servirsi con 
destrezza delle loro armi, e specialmente a cadere 
ed a morire con grazia sull’ arena , perchè presto 
o tardi quest’ era la sorte che incontravano nel Cir- 
co. Allorché uno di quegl' infelici , abbattuto dal 
dolore od affievolito dalla perdita del sangue , ca- 
deva sull’ arena, implorando grazia, il popolaccio, 
ebbro di gioja , qualche volta ordinava gli si la- 
sciasse la vita ; ma, se decidevasi altrimenti , gli 
spettatori alzavano il pollice della mano destra, ed 
il miserabile riceveva tosto il colpo mortale. 

Ai funerali dei ricchi romani eravi l’uso di far 
eseguire i combattimenti dei gladiatori, ove ne pe- 
riva quasi sempre qualcheduno; alcune volte anche 
nei pranzi di cerimonia si facevano venire alcuni 
di quegli sgraziati , onde ùngessero combattimenti 
intorno alla mensa ; ma in questa circostanza si 
servivano di spade di legno. 

Gli abitanti di Roma erano smaniosi di questa 
sorta di orrendi spettacoli , ed il popclo vi si ro- 
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cava in folla e con una sollecitudine, che sembra- 
va una pazzia sanguinaria ; mentre voi siete presi 
da raccapriccio al semplice racconto di si orrenda 
barbarie ; la quale per certo se è disparita dalla 
faccia della terra, ciò è dovuto alla pubblicazione 
del Santo Vangelo , il quale insegna la mansuetu- 
dine e la carità verso tutti gli altTi uomini. 

Da quanto vi ho detto , vi sarete già avveduti 
voi stessi , miei cari , che non esislerva in questa 
gran città di Roma quasi più nessun vero roma- 
no ; tante guerre lontane avevano fatto perire un 
si gran numero di cittadini , che le campagne e 
la città stessa ne sarebbero rimaste quasi deserte, 
se non vi fossero stati condotti , di tempo in tem- 
po , migliaja di prigionieri di guerra, che dapprin- 
cipio come schiavi , e resi liberi coll’ andare dei 
tempi , coltivavano la terra , esercitavano tutte le 
professioni necessarie, e quindi, col divenire eguali 
ai loro padroni, confondevansi con essi. Per cui in 
Roma non vierano quasi più altri cittadini, che Afri- 
cani, Spaguuoli, Greci , uomini in somma di tutte le 
nazioni, che la guerra vi aveva trasportati per rimpiaz- 
zare i romani che perivano in tanti combattimenti. 

11 titolo di Cittadino Romano era di grande im- 
portanza : egli solo nominava i consoli e gli altri 
magistrati ; nessuno aveva il diritto di farlo mori- 
re, uè di bastonarlo , senza 1’ ordine espresso del 
popolo, radunato; e nei paesi più lontani il titolo 
di cittadino romano era tenuto in gran conto. 
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Questa città però , che già dominava una gran 
parte del mondo, aveva un gran numero di citta- 
dini tanto poveri e miserabili , che non avevano 
case per ricoverarsi, e spesso mancavano di pane, 
mentre tutte le campagne d’ Italia erano possedute 
dari patrizii e dai ricchi , pei quali una quantità di 
schiavi lavoravano i campi , e custodivano le greg- 
gi. Come al tempo di Menenio Agrippa , la mag- 
gior parte dei romani vedevansi quasi ridotti a 
morir di fame , e bene spesso questo popolo, che 
aveva conquistato Cartagine, Corinto e Numanzia, 
viveva soltanto col grano , che si distribuiva ogni 
giorno per ordine dei consoli , o col denaro che i 
trionfatori facevano gettare alla plebe. 

Eranvi allora in Roma due fratelli , conosciuti 
sotto il nome di Gracchi , perchè il maggiore si 
chiamava Tiberio Gracco ed il minore Cajo 
Gracco. 

Cornelia, loro madre, era figlia deh primo Sci- 
pione Africano , e , quando erano piccoli , questi 
due figli per la loro saviezza ed obbedienza eranle 
si cari , che un giorno rispose ad una dama di 
Capua, la quale mostravaie con compiacenza i suoi 
ricchissimi ornamenti d' oro e di pietre preziose , 
che i suoi figli erano la sola gioja che bramasse 
di possedere ; ma vedrete quanto dolore dovesse 
cagionare alla loro madre la fine sventurata di que- 
sti due figli. 

Allorché i Gracchi furono divenuti uomini , si 
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mostrarono ambedue abilissimi e valorosissimi ; e 
Tiberio, maggiore di nove anni al fratello , essendo 
italo creato tribuno del popolo , propose ai comi- 
zii una legge , che obbligava i ricchi a dividere 
coi poveri quelle terre che possedevano oltre a cin- 
quecento jugeri , sorta di misura che si usava a 
que’ tempi , ed il senato a ceder quelle , che era- 
no state recentemente tolte ai nemici dello Stato. 
Questa legge, proposta da Tiberio, fu detta <r leg- 
ge agraria » , perchè trattava dei campi, e con- 
verrà vi ricordiate questo nome , di cui si parla 
sovente nelle grandi storie. 

Ma il senato ed i ricchi non seppero reprimere 
il loro sdegno contro Tiberio Gracco , e giunsero 
ad imporgli silenzio in un’ occasione , in cui chie- 
deva , che fosse tosto distribuita ai più indigenti 
una parte dei ricchi tesori , che il re Attalo di 
Pergamo (v.Tav.l), in Asia, aveva lasciato in ere- 
dità al popolo romano. 

Allora Tiberio Gracco , irritato da tanta ingiu- 
stizia , sugli scalini del Campidoglio radunò la fol- 
la intorno a sè , per lagnarsi della durezza dei 
senatori , ed incoraggiare i cittadini poveri a strap- 
pare colla forza ciò. che non avevano potuto otte- 
nere colle semplici rimostranze; ma, mentre le due 
parti stavano per azzuffarsi, uno de’ suoi parenti, 
Scipione Nasica , che era sommo Pontefice , sali 
precipitosamente al tempio , seguito da un gran 
numero di patrizii , armati di spade e di bastoni , 
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ed , avendo scorto Gracco alla testa di una mol- 
titudine innumerevole di popolo , 1’ uccise sul mo- 
mento insieme con parecchi che lo accompagnava- 
no. Questa violenza disperse la plebe , ed il corpo 
di Tiberio , dopo essere stato trascinato per lè 
Contrade , fu gettato nel Tevere, come quello di 
un uomo cattivo e pericoloso. 

- I -plebei però , che si erano lusingati di ottene- 
re Un’ intiera giustizia col mezzo di Tiberio , non 
potevano perdonare la sua morte a coloro che lo 
avevano ucciso ; Scipione Nasica , uccisore di 
quello sciagurato tribuno , dopo quel fatto di- 
venne tanto odioso al popolo , che fu costretto di 
ritirarsi in Asia , ove morì poco tempo dopo ; è 
lo stesso Scipione Africano , il vincitore di Carta- 
gine e di Numanzia , che aveva reso allo Stato si 
grandi servigi , si fece detestare per aver detto , 
che Tiberio Gracco aveva meritata la sua trista fi- 
ne. Alcuni giorni dopo aver dette queste parole fu 
trovato morto nel suo letto , senza che si potesse 
sospettare chi fosse T autore di questo delitto. 

Cajo Gracco nei primi momenti risenti un vivo 
dolore per la morte di suo fratello, eh’ era da lui 
amato teneramente ; ma ben presto al suo dolore 
subentrò una smania insaziabile di vendetta , e , 
determinato a seguire il suo esempio , seppe ren- 
dersi gradito alla plebe , dalla quale fu nominato 
tribuno del popolo , come lo era stato Tiberio. * 

Ogni giorno egli cercava di suscitare nuove liti 
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cpl senato; ora gli chiedeva conto dei tesori, pro^ 
dotti da tante conquiste , ed ora esclamava , che 
i) popolo sarebbe andato a ricostruire Cartagine 
per dimorarvi , se lo si lasciava fiorire di fame 
ip Roma. 

Finché Cajo Gracco conservò la sua carica, nesr 
sun patrizio osò imitare V ardire di Scipione Na- 
sica , alzando la mapo sopra un magistrato popo-? 
lare , la cui persona era sacra ed inviolabile; ma, 
quando fu rientrato nel numero dei, semplici citta-; 
dini , il senato mise la sua vita a prezzo, facendo 
pubblicare , che quello , il quale portasse la sua 
testa, riceverebbe in ricompensa tante libbre d’oro, 
quante libbre pesasse quella medesima testa. 

A tale notizia Cajo, cedendo , se bene a fatica, 
alle preghiere de’ suoi amici, acconsentì a sottrarsi 
oojla fuga alla sorte che lo minacciava : seguito da 
qn solo schiavo , chiamato Filqcrate , attraversò 
precipitosamente il fonte di legno (v.Tay.IU), che 
era stato altre yolte difeso con tanto valore da Orazio 
Coelite; e, mentre due Romani, chiamati Pomponio 
e Licinio , che gli erano intieramente affezionati, 
combattevano a morte sopra questo ponte, per impe- 
dire a coloro, che lo inseguivano, di potersi avanzare, 
egli cercava un rifugio in un piccol bosco vicino, 
consacrato alle Furie (v. Tav,III) , quelle terribili 
divinità dell’inferno, di cui si parla nella mitologia; 
ma eravi appena giunto, quaudo vide avvicinarsi i 
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soldati, che venivano in cerea di lai; ed allora or- 
dinò a Filoerate , che non aveva voluto abbando- 
narlo , di trafiggerlo all* istante colla sua propria 
spada , onde potesse evitare di ricevere la morte 
dalla mano de’ suoi nemici. Quel servo fedele gli 
obbedì con tanto dolore, che, per non sopravvivere 
al suo padrone, si abbandonò egli pure sulla spada, 
che gli aveva servito a commettere quell'involon- 
tario assassinio. Lo stesso giorno tremila de* suoi 
partigiani furono uccisi per ordine dei consoli. 

Un uomo , chiamato Settimolejo , avendo tro- 
vato il corpo di Cajo Gracco , gli tagliò la testa , 
e , dopo averne levato il cervello , la riempì di 
piombo fuso , affinchè pesasse maggiormente ; indi 
la portò sulla cima di una lancia ai senatori, che 
gli pagarono la promessa ricompensa, senza accor- 
gersi dell' inganno, 

Così , fanciulli miei , in poehi anni perirono 1 
Gracchi, abborriti dal Senato, come giovani ribelli 
e prepotenti, per aver tentato di conseguire con la 
forza e la prepotenza ciò che avrebbero forse col 
tempo ottenuto con la dolcezza e là persuasione, 
fi popolo però, il quale aveva fondato speranza di 
riuscire ne’ suoi perversi disegni mercè il maschio 
valore di questi due giovani coraggiosi, volle dopo 
la loro morte , che venissero consacrati alla me- 
moria di questi due fratelli alcuni monumenti, ove 
un gran numero di cittadini venivano giornalmente 
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ad offerire sagri fìcii;. ed alla loro illustre madre, che 
aveva avuto la sventura di sopravvivere ad essi , 
fu eretta nel Foro una statua , sul cui piedestallo 
leggevasi questa rimarchevole iscrizione : 

CORNELIA , MADRE DEI GRACCHI. 

. , ' 

I Cimbri ed i Tentoni. 

* * 

Dall'anno 12Ì fino all ’ anno 102 prima di G. C. 

Non avrete dimenticato , miei cari , la storia di 
Massinissa, re de’Numidi d’ Africa , la cui inimici- 
zia contro Cartagine era stata uno dei motivi della 
ruina di quella celebre città. Ora vi racconterò ciò 
che avvenne ad uno de' suoi nipoti, che si chiama- 
va Giugurta. 

Questo Giugurta era, come l’avo suo, il miglior 
cavaliere dell’Africa, ed il più intrepido cacciatore 
di leoni e d’ altre bestie feroci , che vi fosse nel 
suo paese ; ma nello stesso tempo non era meno 
crudele , di Massinissa. Ora Giugurta volle essere il 
solo padrone del regno di quel principe, ch’egli à- 
vrebbe dovuto dividere co’ suoi cugini Giempsalò 
e Aderbalo , essi pure nipoti del re della Numi- 
dia. A questo scopo uccise il primo , ed, assedian- 
do il secondo nella sua capitale , lo ridusse ad im- 
plorare la protezione del senato romano contro il 
suo parente. 

Stor.Rom.V-I ik 
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Ma Giugurta, informato di quel messaggio, fece 
tosto partire egli medesimo ambasciadori per Ro-i 
ma , i quali giunsero prima di quelli di Aderbale, 
ed oflrirono'Ticchi doni ai senatori, che accettaro- 
no senza vergogna. Lo sventurato Aderbalo non 
fu adunque soccorso dai Romani, e* posi cadde ben 
presto |n potere del suo nemico , che lo fece uc- 
cidere fra i più dolorosi tormenti. 

Qui , miei cari , voglio farvi osservare , quanto, 
questi senatori , che accettarono i doni di Giuguri 
ta , fossero differenti da quelli, che rifiutarono così 
nobilmente i tesori, offerti loro da Pirro per ren- 
derseli favorevoli ; questo accadeva , perchè i Ro? 
mani , come yi ho già mo|te volte accennato, ave- 
vano gradatamente perduta quella onestà e nobile 
semplicità, che sostenne per lungo tempo la forzai 
e la gloria della loro nazione. 

Sdegnato tuttavia il senato contro Giugurta, che, 
dopo aver fatto perire Aderbalo, si fosse impadro- 
nito del regno di quello sfortunato principe , ordir 
nù all' uccisore di venire a Roma a giustificarsi , 
se era possibile. Qualunque altro avrebbe teiputo 
di esporsi a grave pericolo , eseguendo questo co-3 
mando ; ma quel Numida , che. era astuto quanto 
scellerato, fìnse un profondo pentimento dei delitti 
che aveva commessi, p si presentò nel foro,, ve- 
stito a lutto , cpme se implorasse grazi?, 

11 suo contegno umile dispose subito gli animf 
in suo favore : e mentre , rendevà così- il popolo 




testimonio de’ suoi pretesi rimorsi, egli faceva se- 
gretamente nuovi regali ai senatori ed ai tribù- 

i « 

hi, affinchè lo lasciassero ritornare nel suo regno; 
se bene durante il suo soggiorno a Roma facesse 
assassinare segretamente un altro parente di Mas- 
sinissa , che aspirava egualmente al trono di Nu- 
midia. 

Si dice , che , partendo da Roma , ove aveva 
sparso una quantità di oro e di pietre preziose , 
questo perfido re esclamasse : « Città venale, ossia, 
avara ed interessata , tu Venderesti te stessa , se 
uno fosse abbastanza ricco per poter comperarti ! t> 
Vedrete nel seguito di questa istoria , che il re 
barbaro non s’ ingannava* 

Ma Giugurta , ritornato appena in Àfrica ] di- 
chiarò , la guerra ai Romani , e sconfisse più volte 
i generali, spediti contro dì lui; e fu soltanto do- 
po parecchi anni di lotta mortale , che il console 
Metello lo costrinse a chieder la pace , che il 
senato gli accordò , se bene non fosse di lunga 
durata , perchè Giugurta era troppo di cattiva fe- 
de per tenere le sue promesse. 

In quel tempo Metello aveva presso di sè un 
officiale , per nome Mario , uomo di una fisono- 
raia dura e spiacevole , ma che nascondeva sotto 
una ruvidezza esteriore un animo energico ed un’am- 
bizione insaziabile. Questo Mario , che pretendeva 
di diventar generale egli pure , riuscì per mezzo 
de’ suoi intrighi presso il senato ad ottenere il po- 
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sto di Metello , impegnandosi a terminare quella 
guerra e ad abbandonare Giugurta alla vendetta 
del popolo romano. 

Infatti da quel momento , inseguito dall’ eser- 
cito romano con uri* insistenza incessante , attra- 
verso le sabbie ardenti dell’ Africa , Giugurta si 
vide ben presto sforzato di darsi egli stesso nelle 
mani di Mario , che lo . mandò tosto a Roma coi 
suoi due figli. Colà , dopo aver camminato carico 
di catene innanzi al carro del trionfatore , fu rin- 
chiuso affatto nudo in un’ umida prigione, ove peri 
di fame dopo sei giorni d’ angosce, senza che nes- 
suno avesse tanta compassione da gettargli uu pez- 
zo di pane. Fu questa, miei cari, la trista fine, giu- 
stamente meritata da chi aveva in vita, disprezzato 
le leggi di Dio e degli uomini. 

Poco tempo dopo Mario rese allo Stato un servi- 
gio non meno importante:. alcuni popoli sconosciuti, 
chiamati Cimbri e Teutoni (v.Tav.I), vennero im- 
provvisamente dall’ bstrenaità dell’ Europa a spar- 
gersi in Italia in si gran numero , che i paesi da 
loro attraversati non bastavano a nutrirli. I Teu- 
toni , traendo seco sopra grandi carri i vecchi, le 
donne ed i ragazzi dèlia loro nazione, si sparsero 
nelle Gallie , paese , ove oggidì si trova la Fran- 
cia. Colà assalirono due campi romani, che arse- 
ro in un medesimo giorno , uccisero tutti gli uo- 
mini ed i cavalli che vi trovarono , gettarono nel 
Rodano’ (v.Tav.I), uno de’ fiumi principali di quel 
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paese , tutto 1’ oro e 1’ argento , che venne loro 
alle mani , e si disponevano a continuare le stra- 
gi , allorché Mario , quasi altrettanto feroce , ma 
più abile di quei barbari , li sconfisse completa- 
mente e distrusse il loro esercito. 

Aveva Mario appena ottenuta questa luminosa 
vittoria, allorché seppe , che in quel tempo i Cim- 
bri avevano passate le Alpi , ed invasa l’ Italia. 
Senza concedere un istante di ripoco a’suoi soldati 
vittoriosi, corse sulle tracce di quei ' bàrbari e riu- 
scì ancora a vincerli, ad onta dell’aspetto spaven- 
toso e “del coraggio feroce dei loro cavalieri , che, 
seminudi, portavano sul capo enormi* cimieri , or- 
nati da ali di uccelli e coperti da celli di bestie 
selvatiche. Uti giorno solo’ bastò a Mario per di- 
struggere quegl’ innumerevoli Cimbri : ma , allor- 
ché, dopo là battaglia, l’esercito vittorioso tentò di 
penetrare nel loro campo , lo trovò difeso dalle 
donne barbare, terribili, come i loro mariti. Quel- 
le donne portavano lunghe trecce di capelli, simili , 
a’ serpenti , colle 'quali strozzavano i loro bambi- 
ni , acciocché non cadessero in potere de’ vincito- 
ri ; poscia, volendo avvicinarsi i soldati romani , 
che credevano di prenderle vive , si appiccarono 
da sé medesime ai timoni dei loro carri, affine di 
non sopravvivere alla disfatta della loro nazione. 
Perfino i cani, che si trovavano nel campo, si dife- 
sero con tanta rabbia, che per evitare le loro morsi- 
cature fu necessario di ucciderli a colpi di frecce. 
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Allora Alario fu soprannominato il terzo fonda- 
tore di Roma dopo Romolo e Camillp furonvi 
molti Romani , che gii offerirono sagrificii, come 
ne offerivano ai loto dèi , e poco mancò, eh’ egli 
stesso , malgrado il suo deforme aspetto •, non si 
credesse una divinità.. 

A. 

Il dittatore Siila. 

Dair anno 1%0 fino all ’ anno 79 avanti G. C. 

• ' 

Roma era appena liberata dallo spavento , che 

aveva provato all* avvicinarsi dei barbari, allorché 
fu oppressa ad un tempo da molte altre calamità. 

Voi senza dubbio, miei giovanetti , vi ricorderete 
benissimo ciò che vi dissi nella storia de’ Gracchi 
dei vantaggi annessi alla qualità di cittadino roma- 
no , che fino a quell’ epoca avevano appartenuto 
soltanto agli abitanti della città di Roma o dei 
suoi dintorni ; ora avvenne in quel tempo , che 
tutti i popoli d’ Italia , i quali fino allora si erano 
accontentati del titolo di alleati dello Stato, pre- 
tesero di divenire essi pure cittadini di Roma ; e, 
siccome il senato rifiutava loro questo privilegio , 
essi presero le armi e suscitarono una guerra san- 
guinosa , che fu detta « guerra sociale o de- 
gli ALLEATI ». , 

Dopo parecchi combattimenti, in cui la fortupa 
non fu sempre favorevele alle armi romane , co- 
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stando anche là vita a due consoli , il Senato, in- 
timorito , si vide costretto di concedere agli altri 
abitanti d’ Italia quanto chiedevano, ammettendoli 
nel numero dei cittadini di Roma ; per cui dopo 
quell’ epoca , allorché si adunavano i comizii , la 
quantità del popolo, accorsa da tutte le parti d K Ita- 
lia, era si grande, che , non potendo esser conte- 
nuta nel Campo di Marte , è neppure nel Foro , 
un gran, numero di que nuovi Romani, salivano sui 
tolti dei templi e delle case per vedere almeno da 
lungi ciò ehe succedeva. 

Durante questi avvenimenti cresceva un uomo , 
che doveva fra pochi anni diventar più funesto al- 
lo Stato di tutti insieme i nemici, òhe aveva sog- 
giogati ; era questi Lucio Cornelio Silla, giovar 
ne patrizio , di carattere ostinato ed intraprenden- 
te , il quale , fatto console , incominciò a mettere 
a prezzo la testa di Mario, che odiava mortalmen- 
te , prendendo a pretesto 1’ aver egli favorito gl’ì- 
taliani contro il senato ; quest’ accusa non aveva 
fondamento , perchè quel medesimo generale ave- 
va dirette le truppe romane contro gli alleati nel 
tempo della guerra sociale ; ma moltissimi roma- 
ni finsero di abbracciare quell’ opiniohe , persuasi, 
che due uomini , come Mario e Siila, non potreb- 
bero vivere insieme senza intorbidare lo Stato. Se 
però fosse anche stata giusta , come è probabile , 
questa loro opinione , il desiderio della tranquilli- 
tà e sicurezza dello Stato non bastava per nulla a 
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giustificare que’ vili, che si fecero in tal inodo com- 
plici dell’ ingiustizia e rivalità di Siila ; e furono 
tanto più colpevoli , trattandosi di un uomo che 
aveva resi tanti servigi alla patria. 

^1 primo , che era già vecchio , fu quindi co- 
stretto poco tempo dopo a cercare la sua salvezza 
nella fuga ; ma non ebbe tempo di allontanarsi 
abbastanza prontamente da Roma , e , siccome 
era inseguito da vicino dai Cavalieri di Siila , che 
avevano il comando di ricondurlo vfvo o morto , 
egli si nascose nei giunchi di una palude , ove ri- 
mase parecchi giorni immerso nel fango. Poscia , 
non potendo rimaner più a lungo in quella situa- 
zione , usci dal suo nascondiglio e potè giungere 
alla città di Mintcrno (v. Tav. I) presso il Medi- 
terraneo , ove però fu riconosciuto e gettato in 
un’angusta prigione. 

Colà gli fu inviato un soldato straniero per uc- 
ciderlo ; si dice , che fosse uno di quei Cimbri , 
che erano stati altre volte vinti da Mario stesso ; 
ma il prigioniero , guardandolo con fierezza , gli 
chiese in modo tanto imperioso , se avrebbe avuto 
il coraggio di toglier la vita a Mario, che il bar- 
baro , spaventato fuggì , gettando a terra la spa- 
da e lasciando aperta la potta della prigione. 

Qualche tempo dopo un littore romana, che sul- 
le rive dell’ Africa stava a guardia della sventura- 
ta -Cartagine , scorse un vecchio dallo sguardo se- 
vero e dai capelli rabbuffati, ed, avendogli chie-^ 
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sto ciò che facesse in quel luogo : « Littore, » ri- 
spose il vecchio , « di a’ tuoi padroni, che hai ve- 
duto Mario. seduto sulle ruine di Cartagine ». 
Era infatti Mario stesso , che , avendo cercato un 
asilo ijo Africa , ove sperava di non essere scoper-, 
to dai suoi nemici , paragonava in tal modo la sua 
trista sorte al disastro di quella grande città. 

Frattanto un avvenimento inaspettato aveva ob- 
bligato Siila a portar la guerra nell’ ASia Minore 
(v. Tav. I) contro il re Mitridate , il quale odia- 
va i Romani , quanto li aveva detestati Annibaie 
stesso , ed aveva giurato di non vivere giammai 
in pace collo Stato. Questo principe crudele, il cui 
regno, chiamato Ponto' (v.Tav. I) , erasi formato 
dagli avanzi dell’ impero di Seleucide , aveva fat- 
to ammazzare in un sol giorno ottantamila suddi- 
ti romani , che si trovavano sparsi ne’ suoi stati. 
Al primo avviso di questo orrendo massacro Siila 
si era affrettato di passare in Asia con un eserci- 
to per punirlo dèlia sua crudeltà , e Mario , sen- 
tendo con gioja , che il suo nemico gli lasciava li- 
bera l’ Italia , era rientrato precipitosamente in 
Roma alla testa di una truppa di schiavi e di pa- 
stori , ai quali aveva fatto prendere le armi. Al- 
lora si unì ad un console, chiamato Cinna, la cui 
ferocia eguagliava là sua ; questi due uomini fece- 
ro perire senza pietà tutti i partigiani di Siila , 
che, caddero in loro potere. Scorse in tal modo il 
sangue in ftoma fino al ritorno di quel console , 
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die riconduceva in Italia nn esercito formidabile , 
allorché il feroce Mario , allora in età di settan- 
t’ anni , morì di malattia , appunto quando si sa- 
rebbe trovato esposto alla vendetta del suo avver- 
sario. Il di lui complice Cinna gli sopravvisse po- 
co tempo , e perì ucciso dai proprii soldati , che 
si erano rivoltati contro di esso. 

Siila , riconducendo in Italiane sue iegfoni, vit- 
toriose del re di Ponto , finse dapprincipio di non 
voler prendersi vendetta dei mali, che i suoi par- 
tigiani avevano sofferti durante la sua lontananza; 
ma, appena fu egli padrone di Roma, gettò la ma- 
schera , e si mostrò ancora più crudele di quanto 
lo era stato Mario stesso , poiché fece morire in- 
distintamente tutti coloro che si erano dichiarati 
per quest’ ultimo. Non furono risparmiati nemme- 
no i nuovi cittadini di Roma , e , in una parola , 
più nessuno a Roma , nè in tutta l’ Italia potè vi- 
ver tranquillo , finché la collera di Siila non fu 
alquanto mitigata. Per liberarsi più prontamente 
di tutti coloro , che destinava alla morte , questa 
tigre fece pubblicare una lunga lista dei cittadini 
da lui condannati , ordinando ad ognuno di ucci- 
derli ovunque s’ incontrassero. Quella lista fatale 
fu detta Tavola di pboscrizìone , e chi aveva la 
disgrazia d’ esservi inscritto ricevette il nome di 

PROSCRITTO. 

Siila , che pretendeva di disporre a suo piaci- 
mento della vita e dei beni di tutti i Romani , 
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volle essere dittatobb perpetuo, ciò che non era 
ancor inai avvenuto io nessun’ epoca dello Stato ; 
ed tino de’ suoi primi pensieri fu di ricompensare 
i soldati , che avevano servito sotto v suoi ordini, 
distribuendo loro le terre dei proscritti, nelle quali 

si stabilirono eoi nome di vetebaiu , ciò che sh 

/ 

gnificava a antichi soldati ». Da quel momento 
però , convien confessarlo , soddisfatto forse di es? 
sere divenuto il magistrato supremo «iello Stato , 
Siila cessò di mostrarsi incapace di ogni sentimen-j 
to di umanità ; egli riempi il vuoto , che le sue 
prescrizioni avevano lasciato nel Senato , facendo 
entrare in quest’ assemblea trecento cavalieri che 
avevano, dato prove di attaccamento alia 6ua per-r 
sona , e parve non avesse più altro pensiero fuor 
, di quello di ristabilire V ordine tanto sconvolto dalle 
pubbliche calamità. Poscia , dopo avere per due 
aimi esercitato senza ostacoli quella sovranità a$- 

* V 

coluta , di cui , dopo i re, non era stato rivestito 
nessuno in Koma, stanco di quella immensa auto* 
rità , e forse oppresso dai rimorsi , annunciò im? 
provvisamente, che rinunciava volontariamente alla 
dittatura , e si mostrò sulla piazza pubblica senza 
guardie e senz ? armi , come se fosse stato persua- 
so, che nessun romano ardirebbe di vendicare so- 
pra di lui i mali , eh’ egli aveva fatti alla patria. 

Infatti , miei cari , era si grande il terrore che 
ispirava ancora il nome di Siila , e questi rema? 
ni erano tanto lontani dal coraggio e dalla nobile 
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fierezza di quelli dei primi tempi dello Stato , che 
nella città di Roma , eh’ egli aveva riempiuto di 
assassina » e dove non eravi quasi nessuna fami- 
glia che non avesse immersa nel lutto -, un 'gio- 
vane , cui aveva latto uccidere il padre , fu il so- 
lo > che, scorgendolo nella strada , scagliasse con- 

tr’ esso ingiurie e maledizioni ; Siila non ne parve 

% 

commosso , e si accontentò di dire a coloro , che 
lo circondavano : « Quel giovane farà si, che nes- 
suno dopo di me rinuncierà al comando ». 

Qualche tempo dopo. Siila si ritirò nella citta di • 
Coma (v.Tav.H), ove mori ben presto di una ma- 
lattia altrettanto dolorosa quanto schifosa ; egli fu 
ancora vivo rosicato dai vermi. Pochi giórni dopo 
la sua morte il di lui corpo , già putrefatto , fu 
portato attraverso l’Italia fino a Roma , scortato 
da’ suoi veterani , che accorrevano da tutte le par- 
ti per rendere gli ultimi onori al loro • antieo ge- 
nerale ; le dame romane , dicesi, che abbruciasse- 
ro sul passaggio di quel corteggio funebre piò- di 
dieci canestri d’ incenso e di preziosi profumi ; il 
senato ed il popolo riunito vennero in folla ad ac*> 
crescere questa pompa lugubre , che sembrava un 
vero trionfo ; giacché si sarebbe detto, vedendo la 
sollecitudine dj tutta quella gente , che , se ben 
morto , ciascuno temeva ancora il dittatore. Gli fu 
innalzata! una magnifica tomba nel campo di Mar- 
te , ove nessuno , dopo i re, aveva ricevuto la se* 
poltrirà , e fu scolpita nel marmo ; che . lo decora* 
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va , questa iscrizione , eh’ egli stesso aveva detta- 
ta negli ultimi istanti della sua vita: « Nessuno fe- 
ce tanto bene a' suoi amici , uè tanto male a’suoi 
nemici ». 

Voi siete sdegnati , miei cari , io lo sento , de- 
gli onori che l’ ingiustizia e la servilità degli uo- 
mini rese a questo mostro, ma consolatevene, che, 
se il suo cadavere fu circondato da una vana pom- 
pa , la storia lo condanna all’ esecrazione di ogni 
animo ben fatto ; e quella generosa collera , che 
la narrazione della sua vita ha eccitato nel vostro 
cuore , è una prova della giusta ricompensa , che 
la fama distribuisce alle azioni nostre , a dispetto 
di qualunque ingiustizia umana , che sarà sempre 
soltanto momentanea. 

La cerva di Sertopio* 

Dall’anno 79 fino all’anno 7$ prima di G.C. 

Roma e l'Italia non erano state le sole città in- 
sanguinate dall’ odio di Mario e di Siila ; un gran 
numero di romani , costretti , per le proscrizioni , 
ad allontanarsi dalla patria , si erano accesi per 
la maggior parte di un appassionatissimo desiderio 
di vendetta, e di un odio insaziabile contro i loro 
oppressori. Parecchie provincie lontane erano sta- 
te successivamente molestate da essi ; e la Spagna, 
quel ricco paese che fu uno fra primi teatri della 
Stor.Rom.V.I 15 
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lotta di Roma contro Cartagine , si era sottomes* 
sa quasi intieramente alle leggi di un proscritto t 
il quale aveva saputo persuadere a quei popoli va-, 
lorosi , ma troppo creduli , ch’egli prendeva le ar-. 
mi soltanto per assicurare la loro ipdipepdenza con-: 
tro la dominazione romana. i 

Questo proscritto , per nome Sertorio , che a-, 
veva combattuto valorosamente con Mario , allori 
che aveva esterminati i Cimbri ed i Teutoni , ave-r 
■va perduto un occhio in una battaglia; pia questa 
infermità non aveva diminuito per nulla il suo co-? 
raggio e la sua abilità ; si racconta apzi eh’ egli 
ne traesse vanità, perchè lo rassomigliava in certo 
modo a due de’ più celebri uomini di cui vi ho, nar-s 
rata la storia , Filippo di Macedonia ed Allibale 
il Cartaginese , che ambidue erano rimasti privi 
di un occhio in conseguenza di (ente ricevute in 
guerra. .. 

Solo un piccol numero di fuggitivi, gettati dalla 
’ «ventura sopra quella terra straniera di cui Serto*? 
rio si era creata una nuova patria , erano veputi 
a dividerne le fatiche ed j pericoli ; ma era si gran- 
de la venerazione , che a que’ tempi il pome ro- 
mano inspirava al pjondo intero , che i principali 
capitani spagnuoli si erano posti sen?a difficoltà 
nei drappelli di quell’ esiliato , elio consideravano 
come un liberatore ed a cui avevano perfino affi-» 
dati i loro figli ; acciocché li facesse educare alla 
maniera dei Romani nella città di Osca (v.Tav.l), 
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ove quei giovani divenivano in tal modo tanti pe* 
gni sicuri della buona fede dei loro padri. 

Ciò non ostante, miei cari, Sertorio aveva trop- 
pa esperienza per trascurare alcun mezzo di assi- 
curarsi della fedeltà di quei barbari , e, profittan- 
do della loro naturale inclinazione a prestar fede 
agli avvenimenti prodigiosi, immaginò di r dar loro 
a credere , eh' egli ricevesse dal cielo segreti con- 
sigli ogni volta che vi era qualche intrapresa da 
eseguire o qualche pericolo da superare. Una bella 
cerva , totalmente bianca, che gli era stata offerta 
in dono da alcuni cacciatori , era divenuta fra le 
sue mani l’ istromento di questa previsione miste- 
riosa , eh’ egli pretendeva di aver ottenuto dalla 
stessa Diana , quella celebre divinità , cui gli an- 
tichi pagani accordavano , come al di lei fratello 
Apollo , la facoltà di predire il futuro. 

Questa graziosa cerva , da lui ammaestrata ad 
obbedire ad un suo piccol segno, era continuamente 
vicina a lui , coronata di fiori e di frondi : essa 
non mangiava , che nella sua mano , e qualche 
volta fu veduta attraversare , per raggiungerlo , i 
fiumi , le foreste e perfino le file più serrate dei 
soldati ; od essi non avrebbero osato di farle il 
menomo male , tanto erano persuasi , che quel 
bell’ animale era stato collocato vicino al loro ge- 
nerale per preservarlo da ogni pericolo. Quindi gli 
Spagnuoli , confidenti in questa pretesa protezione 
divina , erano fedeli fino alla morte a Sertorio, il 




cui solo prestigio , siatene certi , derivava dalla 
sua esperienza e dalla sua intrepidezza ; ed ogni 
volta , che il senato romano , inquieto dell’ auto- 
rità acquistata da questo esigliato nella Spagna , 
spediva contro di lui armate e consoli, quest’ abile 
generale giustificava la confidenza dei suoi parti- 
giani con luminose vittorie. 

Pure in mezzo alle sue straordinarie vittorie , 
da cui ogni altro si sarebbe lasciato sedurre, quel 
gran capitano piangeva amaramente la sua cara 
patria , e non cessava di ripetere , che al posse- 
dere onori sovrani in una terra di esiglio egli a- 
vrebbe preferito di vivere in Roma da oscuro cit- 
tadino. Ma ciò , che affliggeva maggiormente que- 
st’ uomo straordinario , era 1’ esser lontano dalla 
madre , che amava teneramente , molto più che 
aveva perduta la speranza di rivederla per la di 
lei età avanzata. Si racconta perfino , che , quan- 
do , giunta ad una gran vecchiezza , ella cessò di 
vivere , ne provò un sì vivo dolore , che per sette 
giorni interi , coricato sulla nuda terra , ricusava 
anche le consolazioni che i suoi amici .si sforza- 
vano di offrirgli. 

La viva affezione filiale di questo gran capita- 
no non vi par egli, miei cari, che faccia maggior- 
mente risaltare ai vostri occhi lo splendore dello 
sue grandi qualità, e quello de’ suoi talenti milita- 
ri ? E cosi troverete sempre, che le doti dell’ in- 
telligenza non sono veramente stimabili, che, allor- 
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quando si uniscono a quelle più preziose della bon- 
tà e tenerezza del cuore. 

Eravi allora in Italia un giovane generale, chia- 
mato Pompeo , che, dopo aver combattuto glorio- 
samente sotto il comando di Siila contro Mitridate, 
per le sue imprese in Asia aveva meritati gli ono- 
ri del trionfo in un’ età , in cui la maggior parte 
dei più illustri cittadini giungevano appena alle mi- 
nori cariche dello Stato. Il senato scelse questo 
capitano, già celebre per parecchie vittorie, a com- 
battere Sertorio ed a levargli quella potenza, che 
pareva destinato a render perpetua nella Spagna. 
Sertorio però tanto pel valore de’ suoi soldati , 
quanto per la pratica che aveva delle parti mon- 
tuose e nascoste del paese , in cui il suo avversa- 
rio non avrebbe potuto azzardarsi senza temerità, 
giunse a respingere Pompeo , ed a fargli pagare a 
carissimo prezzo ogni più piccola conquista. 

Ora dovete sapere , miei cari , che fra gli an- 
tichi partigiani di Mario , che lo proscrizioni od 
altri motivi avevano radunati intorno a Sertorio , 
vi erano parecchi officiali , che si piegavano con 
impazienza all’esatta disciplina , con cui dirigeva 
il suo esercito , castigando con rigore il menomo 
fallo. Il più pericoloso di questi malcontenti era 
un tribuno, chiamato Perpenna, il quale credeva, 
die , uccidendo Sertorio, avrebbe potuto facilmen- 
te occupare egli stesso il suo posto. Quest’ uomo 
malvagio fece entrare alcuni scellerati >a parte del- 
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la congiura contro la vita del suo generale ; un 
giorno in un convito Sertorio si trovava diviso 
da' suoi più sicuri amici , ed i congiurati , ad un 
segnale convenuto , dato da uno di essi, rovescian- 
do sulla tavola una tazza piena di vino, sfoderaro- 
no tutti ad un tempo le loro spade, e , gettandosi 
sopra quel capitano , lo coprirono di ferite , senza 
che potesse nemmeno tentare di difendersi. Gli 
assassini non ottennero nessun vantaggio dal loro 
delitto , giacché , appena gli Spagnuoli seppero la 
morto di Sertorio , si dispersero da ogni parte , 
e Pompeo li inseguì con tanto vigore, che Perpen- 
na medesimo cadde vivo in potere del vincitore , 
che lo fece caricare di catene fino al giorno in 
cui subì 1’ estreme supplizio. 

Pompeo usò nobilmente della sua vittoria ; fece 
dare a Sertorio un’ onorevole sepoltura; e, siccóme 
Perpenna, nella lusinga di ottener grazia, ebbe la 
viltà di presentargli tutte le carte di quel generale, 
assicurandolo , che contenevano segreti importan- 
ti per la sicurezza dello Stato , Pompeo le fece 
abbruciare tutte in sua presenza, non volendo get- 
tarvi nemmeno uno sguardo , affine , diceva egli, 
di non sapere , che altri romani avessero formati 
malvagi disegni contro la loro patria. 

Qui -voglio farvi osservare , miei giovanetti, che 
la Spagna , fatta da Sertorio sede di quella po- 
tenza , che si spense con lui , fu da quell’ epoca, 
come lo vedrete in altre storie , il teatro di molti 

unti? * 
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combattimenti simili , in cui i popoli di quel pae- 
se , favoriti da alte montagne , da fiumi profondi 
e da strette valli, disputarono palmo a palmo l’in- 
dipendenza della loro patria contro nemici di nu- 
mero superiore , sui quali la tenacità e la perseve- 
ranza spagnuola ottennero sempre la meglio. 

Spartaco- 

. > 

DalCanno 73 fino all’amo 71 prima di G.C. 

Quando vi ho raccontato , miei cari , la storia 
dell’invasione di Annibaie in Italia , vi ho detto, 
che questo gran generale , invece di dirigersi to- 
sto dopo la vittoria di Canne alla volta di Roma, 
ove quella sanguinosa battaglia aveva sparsa la co- 
sternazione , condusse il suo esercito a Capua per 
riposarvisi dalle sue fatiche ed aspettare in quella 
città il ritorno della bella stagione. 

Ora questa città di Capua , già famosa a quel- 
V epoca in tutta Italia pel suo cielo sempre sereno, 
per 1’ affabilità de’ suoi abitanti , pei giuochi e le 
feste di cui era insaziabile , non aveva cessato , 
dopo quel tempo , di meritare la riputazione di 
un soggiorno di delizie , ove la pigrizia e 1’ ozio 
ottenevano i medesimi elogi ed i medesimi inco- 
raggiamenti , che negli altri paesi si accordano 
soltanto agli utili lavori ed all’ applicazione. 

Gli abitanti di questa città di Capua, che era la 
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capitale di una provincia, chiamata Campania (v.Tav. 
II), erano stati fra i primi a compiacersi dei com- 
battimenti di gladiatori, accolti sì favorevolmente a 
Roma dopo le guerre puniche. Capua era anzi il 
luogo , in cui si esercitavano con maggior arte gli 
schiavi, destinati a quei giuochi feroci; colà s’ in- 
segnava loro a salutare con grazia gli spettatori , 
ed a cadere sull’ arena , innaffiata del loro sangue, 
fra gli applausi sfrenati della moltitudine. 

Eravi allora in quella città fra gV infelici con- 
dannati a quest'orribil destino un Trace, chiamato 
Spartaco (i Traci erano un popolo della Tracia (v. 
Tav.l) vicino allaMacedonia , di cui vi parlo nella 
storia antica), il quale per l’alta statura, per l’indo- 
mito coraggio , per la sua destrezza nei combatti- 
menti, non era mai entrato nel circo senza ottenervi 
la vittoria. Ma Spartaco aveva troppa grandezza 
d’animo per insuperbirsi dei trasporti di gioja, che 
dimostrava il popolaccio, quando compariva nell’ a- 
rena ; e sotto i cenci di un misero schiavo na- 
scondeva un animo forte , generoso e bramosissi- 
mo di liberarsi da quella schiavitù. 

Settanta gladiatori , per la maggior parte Tra- 
ci o Galli , robusti ed intrepidi , come Spartaco , 
dividevano con lui la stretta cattività , che doveva 
terminare per essi soloi colla sanguinosa morte del- 
1’ anfiteatro. Spesso coricati sotto i portici, che ser- 
vivano loro di difesa contro il soffocante calore del 
sole di Campania , divoravano un pane ruvido , 
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quasi sempre bagnato dalle loro lagrime; Spartaco 
allora parlava ad essi della patria , che non do- 
vevano più rivedere , e non cessava di ripeter lo- 
ro , che , essendo costretti a morire colle armi in 
pugno, il loro sangue doveva scorrere, combatten- 
do per la propria liberazione da uomini di corag- 
gio , piuttosto che pel divertimento di un popolo 
stupido. 

Finalmente un giorno , eccitati dai discorsi del 
loro fiero compagno, che ad una sola voce si scel- 
sero a duce , quegli uomini risoluti atterrano le 
porta della loro prigione , si armano nella bottega 
di un vendarrosti, che incontrano per via, di spie- 
di e di coltellacci , o vanno a rifugiarsi sopra una 
montagna vicina, d’ onde respingono valorosamen- 
i soldati, spediti ad inseguirli. Ben presto la noti- 
zia della ribellione dei gladiatori di Capua si spar- 
ge in tutta l’ Italia, e da tutte le parti i loro com- 
pagni d’ infortunio , rompendo ad imitazione di es- 
si le catene , vengono ad unirsi sotto le bandiere 
di Spartaco ; la sua armata , accresciuta da una 
moltitudine di schiavi, ridotti alla disperazione dal 
rigore dei loro padroni , giunge in pochi mesi al 
numero di cento ventimila combattenti , coi quali 
mette in fuga tutti i generali ed i consoli , che il 
senato invia contro di esso. 

Dopo la comparsa dei Galli e le vittorie di An- 
nibaie nessun maggior pericolo aveva giammai mi- 
nacciato lo Stato alle porte stesse della sua capitale. 
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Spartaco , vincitore in venti battaglie , segnava 
in ogni luogo il suo passaggio col saccheggio delle 
città e colla devastazione delle campagne ; tutti i 
prigionieri romani , che cadevano nelle sue mani, 
erano barbaramente strozzati , ed ai funerali di 
Criso, uno dei suoi più cari colleghi, obbligò tre- 
cento patrizii romani , dei quali si era impadro- 
nito colle sue vittorie , a combattere alla maniera 
dei gladiatori , fra le acclamazioni di quell’ eserci- 
to di schiavi, che si vendicavano in tal modo del- 
le passate umiliazioni. 

Intimorito il senato da questa guerra intestina, 
die minacciava lo Stato di gravi disastri , se non 
veuiva prontamente soffocata , aveva richiamato a 
Roma un abile generale , per nome Crasso , alla 
testa di parecchie legioni ; e cosi pure vi fece ri- 
torno lo stesso Pompeo, che aveva allora termina- 
ti tanto felicemente i torbidi della Spagna . Al loro 
avvicinarsi, Spartaco, che aveva armato i suoi sol- 
dati di spade, fuse colle catene di ferro che ave- 
vano spezzate insieme colla schiavitù, prevedendo 
qual sorte gli sarebbe toccata , se fosse costretto 
di combattere le truppe riunite di Crasso e di Porh- 
peo , propose ai suoi compagni di abbandonare l’I- 
talia , e di ritirarsi parte in Asia e parte nelle 
Gallie , ove potrebbero unirsi facilmente ad altri 
nemici di Roma ; ma i suoi consigli furono sprez- 
zati da quella moltitudine indisciplinata , più avi- 
da di saccheggiare , che di combattere ; e da quel 
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momento un sinistro presentimento lo avvertì , 
che la sua sconfitta era inevitabile. 

Egli uccise il suo cavallo di sua propria mano 
in presenza dell’ esercito meravigliato : « Se otr 
tengo vittoria , » disse , « avrò altri cavalli ; se 
son vinto non ne avrò più bisogno ». Terminando 
queste parole si precipitò tra le file nemiche, cer* 
cando di raggiunger Grasso , ed, aprendosi un pas-> 
saggio attraverso una tempesta di frecce ; ma fi* 
nalmente , coperto di ferite , non avendo più al* 
tra arma fuori che una spada rotta , cadde con 
un ginocchio in terra f e vendette ancora p caro 
prezzo la vita ; il suo corpo non fu nemmeno tro- 
vato fra i morti. Tutti i suoi compagni , nessuno 
eccettuato , combatterono a sua imitazione coll’in- 
trepidezza della disperazione , e quella sanguinosa 
giornata costò al vincitore i piq valorosi soldati 
delle sue legioni. 

La sconfitta di Spartaco era appena terminata 
da Crasso , quando comparve Pompeo stesso alla 
testa della sua armata , e compì intieramente di 
distruggere gli avanzi di quelle truppe formidabili; 
ma, se bene avesse preso una piccola parteaque* 
sta vittoria , il senato fu sollecito di accordare un 
secondo trionfo a questo generale , che fece la sua 
entrata in Roma fra le acclamazioni del popolo e 
dei soldati ; mentre Crasso , che aveva sopportato 
solo tutto il peso di quella guerra pericolosa, non 
ottenne , che gli onori di una semplice ovazione. 
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Ma la fortuna , che in quel momento sorrideva a! 
felice Pompeo , gli preparava più tardi crudelissi- 
me vicende. 

In tal modo , miei cari , ebbe termine quella 
guerra di schiavi , che , disprezzata sul principio 
dal senato , mise ben presto lo Stato in gran pe- 
ricolo ; ed a Spartaco , per cambiare interamente 
la storia del mondo , non mancò forse t che di 
essere meglio assecondato dalla fortuna delle armi; 

la congiura di Catillna* 

Dall’anno 7j fino attorno 61 prima di G.C . 

Mitridate , quel re di Ponto , che Siila aveva 
altre volte sconfitto in Asia , prima di ritornare 
in Italia ad assoggettarsi lo Stato , putriva contro 
i romani un odio vivo ed implacabile , che non 
era stato mitigato nè dai passati disastri , nè dal- 
l’ inutilità de’ suoi sforzi per ^scacciarli dall’Asia, 
Roma > che respirava appena dai pericoli , di cui 
1’ avevano circondata prima 1' invasione dei Cimbri 
e dei Teutoni , ed in seguito la rivoluzione dei 
gladiatori , dovette finalmente risolversi d’ inviare 
contro quell’ infaticabile avversario Pompeo, il vin- 
citore delle truppe di Sertorio , allora egualmente 
famoso pel suo doppio trionfo , e per le brillanti 
qualità , che gli avevano conciliato ad un tempo 
il favore del popolo e la fiducia del senato. 
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Ora , miei giovanetti , bisogna , che vi raccon- 
ti in qual modo Pompeo riuscì a riportare una 
luminosa vittoria sopra Mitridate , che aveva rag- 
giunto sulle rive dell’ Eufrate (v.Tav.I)* un gran 
fiume d’ Asia , di cui vi parlo in altre storie. 

Avrete forse osservato , quando passeggiate al 
chiarore di luna , che , se voltate il dorso a que- 
st' astro, la vostr’ ombra si allunga smisuratamen- 
te sulla terra , e sembra essere piuttosto quella 
di un gigante , che di una persona di comune 
statura. Ebbene , questo effetto singolare , di cui 
non avete forse mai cercata la ragione , fu la 
causa della sconfitta del potente Mitridate; poiché, 
avendo Pompeo attaccato 1’ esercito di quel prin- 
cipe in una notte illuminata da un limpido chia- 
ror di luna , i soldati barbari , ingannati dalla 
grandezza dell’ ombra colossale dei Romani , giu- 
dicarono male la distanza , che li separava dai 
battaglioni nemici , e diressero le loro frecce con- 
tro quelle ombre, che sembravano loro masse d’uo- 
mini armati. 1 Romani approfittarono destramente 
di quell’ errore per gettare il disordine tra gli 
Asiatici , di cui fecero grande strage; e Mitridate, 
dopo aver fatto incredibili sforzi per radunare gli 
avanzi della sua annata , si vide costretto a cer- 
care la sua salvezza in una fuga precipitosa. ; 

Pure , benché vinto , un uomo , qual era Mi- 
tridate, non poteva essere un nemico disprezzabi- 
Stor.Rom.V.I 16 
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le ; egli anzi si preparava già a sollevare in Asia 
nuove nazioni barbare contro i Romani, allorché 
Fabnace , uno de’ suoi figli , si ribellò contro di 
lui e lo spogliò della sua corona ; quell' infelice 
vecchio , colpito da questa nuova inaspettata sven- 
tura, risolvette di prendersi il veleno. Ma, siccome 
fino dalla sua gioventù , pel gran timore che ave T 
va provato contro questo genere di morte , aveva 
sempre fatto uso di contravveleni , sarebhe forse 
caduto ancor vivo in potere di Pompeo , se uno 
schiavo gallo , che gli era rimasto fedele , non 
gli avesse presentata la sua spada, con cui si tra? 
fisse. Il parricida Farnace non 'trasse alcun frutto 
dal suo orrendo delitto, giacché Iddio lo maledisr 
se , e mori tosto dopo miserabilmeute. 

Mentre Pompeo era trattenuto in Asia da que r 
sta guerra importante, in Rpma succedeva un av- 
venimento , che minacciò tutti i buoni cittadini , 
che si trovavano ancora in quella città. 

Eravi allora in quella capitale una quantità di 
uomini viziosi od amanti deli’ ozio ; erano dessi 
antichi soldati di Siila , che dopo la sua morte 
avevano abbandonato le terre , che avevano rice- 
vute dalla sua liberalità ; Italiani , condotti a Ro- 
ma dal loro nuovo titolo di cittadini, e finalmente 
un gran numero di quei giovinastri , disoccupati 
e turbolenti , che abbondano sempre nelle grandi 
città. Quei cattivi soggetti, che quasi tutti aveva- 
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no nulla da perdere , non desideravano , che una 
favorevole occasione per eccitare sedizioni e scon- 
volgere lo Stato. 

Il più pericoloso fra questi uomini sediziosi , 
miei cari , era un senatore, chiamato Sergio Cà- 
Tilina , il quale , dopo aver servito con furore 
il partito di Siila contro quello di Mario , aveva 
inutilmente più di una volta sollecitato il conso- 
lato , da cui lo avevano allontanato i suoi infami 
Costumi e la sua cattiva riputazione. A quest’ uo- 
mo , di cui era ben nota la scelleraggine , si ap- 
poggiarono i malcontenti per compiere uno dei 
più spaventosi disegni che si avesse potuto imma- 
ginare , giacché si trattava niente meno , che di 
Uccidere i consoli e la maggior parte dei senatori» 
di abbandonare al saccheggio il tesoro pubblico , 
e di appiccare nello stesso tempo il fuoco ai quat- 
tro lati della Città. Ma uno dei consoli , chiama- 
lo Cicerone , uomo virtuoso ed eloquente, avendo 
Scoperta 1’ odiosa congiura , si affrettò d' infor- 
marne il senato , chiedendo istantemente, che fos- 
sero messi a morto Catilina ed i suoi complici , 
prima che avessero tempo di prepararsi ad agire. 

1 discorsi rimarchevoli , che Cicerone , detto 
a ragione il principe degli oratori romani , pro- 
nunciò in quest’ occasione , sono conosciuti col 
nome di Catilinarie. Ma un senatore di un’elo- 
quenza , che pareggiava quella di Cicerone , fece 
tutti i suoi sforzi per opporsi al massacro di un 
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si gran numero di cittadini , di cui parecchi ap- 
partenevano alle più nobili famiglie dello Stato , 
e chiese istantemente , che bastasse 1’ esilio da 
Roma ed anche dall’ Italia. Questo senatore era 
Giulio Cesare , con cui farete presto maggior 
conoscenza , ed il quale aveva molti amici tra i 
complici di Catilina : pure prevalse il consiglio di 
Cicerone; il maggior numero dei congiurati furono 
gettati improvvisamente nelle oscure prigioni (v. 
Tav.III} , fatte altre volte scavare sotto il Campido- 
glio dal re Anco Marzio, e colà furono strangolati 
durante la notte ; e Catilina stesso, che, uscito da 
Roma, aveva raccolte alcune migliaja di ribelli, pe- 
rì pochi giorni dopo sotto le mura di una picco- 
la città , chiamata Pistoja (v.Tav.I), ove combat- 
teva con un coraggio degno di causa migliore. 

Cicerone , che per la sua eloquenza e destrez- 
za aveva quindi salvato lo Stato da un’ imminen- 
te ruina , ricevette il glorioso soprannome di pa- 
dre della patria , eh’ egli aveva meritato in- 
contrando coraggiosamente , per la comune sal- 
vezza , 1’ odio od il risentimento di tutti gli uo- 
* mini pericolosi e di tutti i cattivi cittadini , che 
allora si trovavano in Roma. 



Digitized by Googl 




185 



Giulio Cesare. 

Dall'anno 61 fino all'anno 45 prima di G.C. 

Questo Giulio Cesare , di cui vi ho appena 
parlato , miei cari , era il marito della figlia di 
Pompeo, ed il nipote della vedova di Mario. Que- 
st’ uomo possedeva uno sguardo vivace e pene- 
trante ; il suo volto era pallido , ma imponente ; 
la sua statura alta ed elegante ; vedendolo, si sa- 
rebbe detto , eh’ era nato per comandare. Appas- 
sionato per la gloria, e bramoso di ricchezze sol- 
tanto per prodigarle, sopportava impazientemente, 
che vi fosse alcuno il quale potesse dirsi suo pa- 
drone od anche suo eguale ; ed aveva detto piu 
volte fino dalla sua giovinezza, che avrebbe pre- 
ferito di essere il primo in un villaggio, piuttosto 
che il secondo a Roma. In una parola egli era 
ciò che il mondo chiama « un ambizioso » ; ma 
non credete però , che sia dato a molti d’essere 
ambizioso alla maniera di Cesare. 

Dotato di un corpo instancabile , di un intre- 
pido coraggio e di un' eloquenza tanto naturale e 
persuasiva, che colla potenza della sua parola do- 
minava a suo piacere le piò tumultuose riunioni, 
Cesare superava tutti gli uomini del suo tempo 
anche per la sua sobrietà , pazienza e moderazio- 
ne. Giunto al consolato, egli fu incaricato di con- 
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durre eserciti nelle Gallie ed in seguito nella Spa- 
gna, ove. riportò solenni vittorie; fu il primo trai 
Romani a penetrare nella Germania (v.Tav.I), quel- 
la selvaggia contrada, d’onde erano usciti i Cimbri 
ed i Teutoni ad invadere 1’ Italia , e passò anche 
nell’isola di Bretagna (v.Tav.I), che in oggi si chia- 
ma Inghilterra. Si assicura, che in queste guerre, 
per le quali non impiegò meno di nove anni, egli 
prese più di ottGceuto città , vinse trecento popo- 
li e tribù differenti , ed ebbe a combattere con- 
tro tre milioni di guerrieri , che furono per la 
maggior parte da lui ridotti in ischiavitù. 

Durante questo tempo Pompeo riposavasi in Ro- 
ma de’ suoi gassati trionfi ; egli faceva costruire 
un magnifico teatro di marmo , in cui potevano 
sedere ottantamila persone , e dava alla plebe di 
questa capitale lo spettacolo di un combattimento 
di cinquecento leoni ; egli si compiaceva nel farsi 
raccontare le belle azioni di Cesare , per il qua- 
le sentiva un vìvo interesse , come suocero e co- 
me amico. 

Cesare aveva per amico anche Crasso, il vin- 
citore di Spartaco , divenuto celebre dopo quel- 
r epoca per le sue ricchezze e specialmente per 
la sua incredibile avidità di accumularne sempre 
più. Questi non era amato dal popolo, come Pom- 
peo , e specialmente non aveva una intelligenza 
paragonabile a quella di Cesare ; questi tre per- 
sonaggi però , uniti ad un interesse comune , di- 
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vennero bentosto sì potenti , che disposero a lor 
capriccio dei tesori e degli eserciti dello Stato , 
innalzandosi così al disopra del senato : questa 
loro unione fu chiamata un tbiumvibato, perchè 
era composta da tre uomini. Ora vi racconterò , 
che avvenne di ciascuno di questi triumviri. > 
Eravi allora in Asia un , nuovo regno , formato, 
come quello di Ponto, dagli avanzi dell'impero di 
Seleucide: esso apparteneva ai Pabti (v.Tav.I), po- 
polo formidabile e guerriero, il cui nome significava 
„ « i fuggitivi » perchè si crede discendessero da al- 
cuni Sciti, i quali, scacciati dal loro paese, avevano 
fondato sulle rive del Tigbi (v.Tav.I) e dell’Eufrate 
un nuovo stato , che aveva per capitale Ecatom- 
pila , o la città dalle cento porte. Il triumviro 
Grasso , avendo condotte parecchie legioni contro 
quella bellicosa nazione, ebbe 1* imprudenza di se- 
guire i nemici fino al centro delle pianure della Me- 
sopotamia (v.Tav.I), ove si trovò improvvisamente 
circondato dalla loro numerosa cavalleria, armata 
di archi e di frecce. Ad onta del loro valore i Ro- 
mani furono intieramente sconfitti , e Grasso me- 
desimo , il di lui figlio eia maggior parte dell’e- 
sercito perirono nel combattimento. Scoperto fra 
i morti il corpo del triumviro, il re dei Parti, che 
conosceva l’ avidità di Crasso per le ricchezze , 
fece tagliare la testa al suo cadavere , poscia or- 
dinò, che si facesse colare oro fuso nella sua boc- 
ca ; dicendo con crudele derisione , eh’ era duo- 
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po saziarlo ora di quel metallo , di cui era stato 
insaziabile durante la vita. 

La fama della morte di Crasso essendosi spar- 
sa prontamente nello Stato , Cesare ei Pompeo fu- 
rono ben presto discordi , poiché ciascuno di essi, 
voleva comandare da solo al senato ed al popolo. 
Cesare , che si trovava, nelle Gallie al momento 
di questa discordia, si pose tosto in cammino col 
suo esercito per marciare contro Roma , ov’ era 
rimasto Pompeo. Impaziente di decidere colle ar- 
mi a quale dei due apparterrebbe il comando, egli 
passò precipitosamente le Alpi, e giunse ben presto 
alle rive di un piccolo fiume , chiamato Rubicone 
(v.Tav.I), che separava quella parte d’Italia, chia- 
mata la Gallia CiSALpiNA'(v.Tav.I), dalle provincie 
vicine a Roma, picesi, che in questo momento, in 
cui si apprestava a distruggere per sempre quell’an- 
tico Stato, che aveva reso tanto celebre il nome 
romano , il gran capitano credesse vedere davan- 
ti a sé l’ immagine della sua desolata patria, che 
lo supplicava di desistere. Egli esitò un istante , 
se dovesse cedere T autorità a Pompeo, ritornan- 
do d’ onde era partito ; ma il pensiero di ritirare 
si riaccese in lui tutta la sua animosità contro il 
rivale , e passò il Rubicone. 

Pompeo però, che all’ avvicinarsi del suo for- 
midabile avversario non si senti abbastanza forte 
per aspettarlo e combatterlo , abbandonò Roma 
precipitosamente , seguito dalla maggior parte dei 
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senatori , che , conoscendo i talenti di Cesare, te- 
mevano il suo risentimento e la sua ambizione. 
L’ eloquente Cicerone , che aveva salvato lo Stato 
dalla sedizione di Catilina , fu in questo numero, 
e con esso un altro illustre romano , nemico di- 
chiarato di Cesare , il quale si chiamava Catone, 
come il famoso censore di cui vi ho già parlato. 
Questi ordinariamente si chiama Catone di Utica 
per distinguerlo dal suo avo ; ed Utica (v.Tav.I) 
è il nome di una città d’ Africa , ove vi narrerò 
più avanti come vi terminasse la vita. 

La rivalità di Cesare e di Pompeo divise adun- 
que intieramente lo Stato , e fece scoppiare una 
guerra sanguinosa , di cui nessuno dei due parti- 
ti poteva in allora prevedere i risultati. 

Gli eserciti nemici s’incontrarono in una pianura 
di Macedonia, detta Fabsaglia (v.Tav.I), ove s’im- 
pegnò una sanguinosa battaglia , in conseguenza 
della quale Pompeo , vinto dal fortunato Cesare , 
ebbe appena la possibilità di salire sopra una na- 
ve per ritirarsi in Egitto , ove sperava di trovare 
un rifugio. 

Ip quell’ epoca il giovane re Tolomeo , e la 
giovane regina Cleopatra , di lui sorella, regna- 
vano insieme sull’ Egitto , perchè erano gli ulti- 
mi discendenti dei Lagidi , di cui vi parlo nella 
storia antica. Quando questi principi, dopo la scon- 
fìtta di Farsaglia , videro avvicinarsi il vascello , 
che portava l’illustre fuggitivo , invece di sentir 
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compassione per tanta sventura, e quindi salvar» 
gli almeno la vita, ordinarono, che si facesse pe- 
rire prima ancora, che giungesse a toccare le rive 
dell’ Egitto ; inviarono poscia la sua testa al vin- 
citore , credendo, che quell* orribil dono gli sareb- 
be gradito. Ma Cesare, non potendo dimenticare , 
che Pompeo gli era stato altre volte suocero ed 
amico, a quel triste spettacolo non potè trattenere 
le lagrime ; le quali però non valsero a lavare la 
colpa , di cui per la sua ambizione si era mac- 
chiato verso un uomo, che avrebbe dovuto rispet- 
tare per la sua età , pel grado di parentela che ad 
esso lo legava, e per gl’ importanti servigi ch’egli 
pure aveva resi alla lor patria comune ; ma pur 
troppo è più facile commuoversi all’ aspetto di un 
male da noi stessi cagionato , che aver la forza 
di non commetterlo, se da esso ne speriamo van- 
taggio. Io perciò vorrei credere , miei giovanetti, 
che voi darete maggior valore al più piccolo sa- 
grificio di qualunque nostro desiderio fatto ad al- 
trui vantaggio , ohe alle più tenere lagrime di 
commozione in presenza del mal fatto , e massi- 
me allorché trattasi di un male, cui il pianto non 
possa riparare. 

Il malvagio Tolomeo si penti ben presto della 
cattiva azione commessa; Cesare, invece di ricom- 
pensarlo , come egli se ne era lusingato, ordinò , , 
che d’ allora in avanti la di lui sorella Cleopatra 
occuperebbe sola il trono di Egitto ; e qualche 
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tempo dopo , mentre Tolomeo tentava di sottrarr 
si al giogo dei Romani , mori affogato , attraver- 
sando un fiume per isfyggire ai soldati di Cesare 
che lo inseguivano, 

Il vincitore però si fermò poco tempo in Egitr 
to , desiderando di ritornare a Roma, ove sdegnò 
di vendicarsi dei partigiani del suo rivale , acco-r 
gliendo anzi Cicerone e tutti gli amici di Pompeo, 
come se fossero sempre stati anche i suoi. Calo? 
ne di litica , che , sentendo la sconfitta di Far- 
saglia , si era dato volontariamente la morte, per 
non sopravvivere , egli diceva , allo Stato , fu il 
solo che non approfittasse di questo generoso per 7 
dono del vincitore. 

Cesare , divenuto padrone di Roma, fece cjjistriT 
buir grano ai cittadini più poveri , e denaro e 
terre ai veterani del suo esercito ; egli conferì la 
dignità di senatore a molti de’ loro capitani , se 
bene parecchi fossero Spagnuoli o Galli , e sul 
principio si fece nominar dittatore per dieci anni, 
come aveva fatto Siila ; ma , invece di mostrarsi 
disumano, come quest’ ultimo, non perseguitò mai 
nessuno , e si fece adorare dal popolo per la sua 
dolcezza , e più ancora pei magnifici spettacoli di 
ogni specie con cui lo divertiva continuamente. 
Questi spettacoli consistevano talora iq combatti- 
menti di gladiatori e di animali nel Circo ; tal 
altra in un combattimento navale nel campp di 
Marte , tramutato in un Iago immenso. Ogni gior- 
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no nuove feste e nuovi giuochi facevano dimen- 
ticare ai romani , che avevano un padrone. 

Pure molti cittadini di. tutte le classi non po- 
tevano ancor perdonargli d’ essersi reso superiore 
alle leggi ; lo accusavano di orgoglio smisurato , 
e raccontavano , sdegnati , che il dittatore non si 
era nemmeno alzato da sedere, quanto il senato, 
riunito era venuto a complimentarlo per la sua 
nuova dignità ; ma i suoi più pericolosi nemici e* 
rano Cassio e Bruto , due senatori , che aveva- 
no seguito il partito di Pompeo , ed ai quali egli 
aveva accordata la vita dopo la battaglia di Far- 
saglia. 

Bruto era della medesima famiglia di quell’ al- 
tro dello stesso nome : che aveva scacciato i Tar- 
quinii , e di cui vi è nota la storia ; egli aveva . 
inoltre sposata Porcia , la figlia di Catone di li- 
tica , ed era , come l’ avo ed il suocero , un cit- 
tadino generoso, intrepido ed appassionato perla 
libertà del suo paese. Questi risolvette con Cas- 
sio di pugnalare Cesare , quando si portasse in 
senato, persuasi ambidue, che farebbero un’azio- 
ne lodevole » di cui ognuno dovesse rallegrarsi. 

Si dice , che alcuni giorni prima della morte 
di Cesare comparisse in cielo una cometa, ovvero, 
una stella , seguita da una lunga striscia di luce, 
che comunemente si chiama la sua coda. A quei 
tempi i popoli consideravano l’ apparizione di que- 
sti astri , siccome il segno precursore di un gran- 
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de avvenimento; ed, allorché il dittatore perì as- 
sassinato , nessuno dubitò , che la cometa fosse 
stata il pronostico di questa catastrofe. 

A questo proposito voglio dirvi , miei cari , 
che la presenza di quell’astro sull’ orizzonte non 
aveva nulla di prodigioso , ed era un errore l’ap- 
poggiarvi un simile presagio. Sono certo, che sa- 
rete del mio parere , allorché saprete, che le co- 
mete sono astri mobili, troppo lontani dalla terra, 
perchè noi potessimo distinguerli abitualmente, co- 
me le stelle fisse, ed i pianeti che ci stanno più 
vicini; ma esse esistono negli spazii celesti anche 
quando non le vediamo , e ci diventano visibili 
soltanto , allorché , nel percorrere il loro corso 
ordinario , si avvicinano al nostro globo tanto, che 
possiamo vederle sia ad occhio nudo, sia median- 
te istrumenti ottici. 

Cesare non ignorava , che un gran numero di 
antichi amici di Pompeo nutrivano contro di lui 
un profondo risentimento per la sconfitta del loro 
partito ; ma , siccome non si era vendicato di 
nessuno di essi , lusingavasi , che la sua mode- 
razione e la sua clemenza finirebbero per disar- 
mare i più accaniti , ed inspirerebbe loro miglio- 
ri sentimenti. Quindi, se bene avesse ricevuto per 
varii mezzi 1’ avvertimento segreto , ma certo , 
che si era formata una congiura contro la sua vi- 
' ta , egli non esitò di andare in senato , come ne 
aveva l’ abitudine; ma, appena fu entrato in quel- 
Stor.Rom.V.l 17 
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1’ assemblea, parecchi senatori, traendo i pugnali, 
si gettarono sopra di lui e lo coprirono di ferite. 
Quel grand’uomo tentò sulle prime di difendersi; 
ma , allorché vide avanzarsi per colpirlo anche 
Bruto , eh’ egli amava , gli disse affettuosamente: 

« E tu pure , Bruto Terminando queste 

parole , sì coprì la testa del suo manto , e cadde 
morto a piedi della statua di Pompeo. Egli era 
in età di cinquantasei anni. 

Questa storia , miei cari , v’ insegnerà , come 
le più amabili qualità , e perfino le più generose 
virtù non bastino a giustificare chi si allontana 
dalla rettitudine. Cesare aveva mancato , avendo 
voluto ogni cosa sagrificare alla sua ambizione ; 
egli si era dunque allontanato dalla via retta , e, 
per quanto adornasse il suo fallo di generose vir- 
tù , esse non potevano bastare a cancellarlo , e 
neppure a nasconderlo. Così, se bene le rare doti 
di quest’ uomo abbiano forse eccitata vivamente 
la vostra simpatia , nel tempo istesso , che com- 
piangerete la sua trista morte , non potrete però 
non sentire, ch’egli se la era meritata, ricordan- 
dovi sempre, che nulla può scusare chi s’allontana 
da’ propri doveri. 

Miei cari giovanetti , imparate dall’ infelice fine 
di Cesare a fuggire 1’ ambizione, non andate mo- 
lestando , ed invidiando gli altri pel desiderio di 
upa gloria vana. Voi , che siete giovani mostrar 
tevi ubbidienti ai vostri maggiori ; insinuatevi a 
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vicenda T umiltà, perchè Iddio resiste ai superbi, 
e dà grazia agli umili. Umiliatevi poi principal- 
mente sotto la possente mano di Dio , ond' egli 
vi esalti nel giorno del giudizio. 



11 secondo triumvirato. 

Dall’anno 45 fino all’anno 42 'prima di G.C. 

Gli uccisori di Giulio Cesare , miei cari, eran- 
si lusingati , che tutti i romani applaudirebbero 
all’ assassinio che avevano commesso ; ma rico- 
nobbero ben tosto d’ essersi ingannati , allorché 
intesero , che il popolo , costernato , chiedeva , 
per qual ragione si fosse data la morte al Dittatore. 

Margo Antonio e Lepido erano stati i prin- 
cipali amici di Cesare. Il primo era uno de’ più 
valorosi soldati de" suoi eserciti , ma rozzo e sen- 
za istruzione; quest’ uomo , profondamente afflitto 
per la morte del suo antico generale , fece por- 
tare il suo corpo sulla piazza pubblica , ove fu 
collocato sopra un letto di avorio , affinchè tutti 
potessero vederlo per l’ultima volta. A questo 
spettacolo molti romani piansero dirottamente ; 
ma , allorché Antonio mostrò loro la veste insan- 
guinata, che portava Cesare, quando fu assassinato, 
essi divennero furibondi , ed esclamarono , che la 
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morte di quel grand’ uomo , eh’ era stato per essi 
qual padre , non poteva essere vendicata , che 
eolia morte de’ suoi uccisori. 

Dicendo questo , i più furibondi presero tizzo- 
ni ardenti dal rogo stesso , nel quale abbruciava- 
si il cadavere di Cesare , corsero ad appiccare il 
fuoco alle case di Cassio , di Bruto e de’ suoi 
amici , i quali in mezzo a quel tumulto ebbero 
appena il tempo di fuggire precipitosamente da 
Roma ; ciò che non valse però a salvarli. 

Cesare aveva un nipote , chiamato Ottavio , 
che in quel tempo aveva diciassette anni ; egli 
era un giovane gracile e delicato , zoppo di una 
gamba e di un’ estrema timidezza; ma sotto quel- 
la meschina apparenza nascondeva altrettanta ac- 
cortezza ed abilità. Ottavio era assente da Roma, 
quando suo zio fu assassinato , ed alla prima no- 
tizia di quell’ avvenimento si era sollecitamente re- 
cato in Italia , ove gli amici di Cesare gli ave- 
vano fatto sapere , che il Dittatore lo aveva fatto 
suo erede. 

Sul principio Antonio e Lepido lo accolsero 
con.gioja , non dubitando , che un uomo si gio- 
vane seguirebbe unicamente i loro consigli ; ma 
si accorsero ben presto , che quel giovanetto , di 
cui non prendevansi alcuna briga , era nato per 
divenire loro padrone. Questi tre uomini forma- 
rono allora una società , come quella che in al- 
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tri tempi Cesare aveva fatto con Pompeo e Cas- 
sio , per comandare al popolo ed al senato. Tale 
unione o società fu chiamata il secondo trium- 
virato. 

Questi tre personaggi dicevano francamente , 
ch‘ essi erano sdegnati soltanto contro gli ucciso- 
ri di Cesare , e che inseguirebbero Cassio e Bru- 
to Gno nei più lontani paesi della terra ; ma in- 
cominciarono a cagionare ai romani mali ancor 
maggiori di quelli fatti da Siila , di cui ricorde- 
rete l’eccessiva crudeltà; essi stesero, come quegli, 
tavole di proscrizione , e condannarono quindi ad 
una morte inevitabile un gran numero di cittadi- 
ni , i quali non avevano altro delitto, che di dis- 
piacere ai triumviri , o di possedere ricchezze , 
che tentavano la loro cupidigia. 

Fu in questo modo, che Marc’ Antonio, il qualo 
non era certamente il meno crudele di quei trium- 
viri , e che , non so per qual motivo , nutriva 
già da lungo tempo un odio profondo verso Cice- 
rone , approfittò della nuova proscrizione per far- 
lo perire. Il grande oratore aveva forse più elo- 
quenza , che coraggio , per cui , allorché seppe 
di essere stato inscritto sulla lista fatale , voleva 
sulle prime imbarcarsi sopra una nave, che par- 
tiva per paesi lontani. Ma coloro , che non sono 
avvezzi a viaggiare sul mare , comunemente ne 
soffrono ; e Cicerone , temendo di non poter sop- 
portare quella momentanea indisposizione , prcfe- 
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ri di ritornare alla sua villa campestre, per aspet- 
tarvi il destino che gli era preparato , piuttosto 
che esporsi agl’ incomodi di una lunga naviga- 
zione : sgraziatamente non giunse fino al luogo 
che aveva scelto per suo ritiro , ed era ancora 
nella sua lettiga, specie di sedia coperta che ve- 
niva portata sulle spalle di alcuni schiavi , allor- 
ché i soldati di Antonio , avendolo raggiunto , gli 
recisero il capo, che, dicesi, fosse da questo trium- 
viro fatto collocare sulla Tribuna delle aringhe 
(v. Tav. Ili), dove avevano risuonato sì spesso le 
sue eloquenti parole. 

Fulvia , la moglie di Marc’ Antonio, snaturata 
al pari del marito , invece di volgere altrove lo 
sguardo alla vista di quella povera testa insangui- 
nata , la prese in grembo e ne trapassò la lingua 
con un ago d’ oro , per punire, essa diceva, quel- 
la lingua, dei discorsi che aveva pronunciati, quan- 
d’ era vivente ; ma questa donna crudele fu pre- 
sto punita di quell’ orrida azione , giacché morì 
per il dolore d’essere stata abbandonata da suo 
marito , che sposò Ottavia , sorella di Ottavio , 
buona e virtuosa principessa. 

Non tutti i proscritti però , che i triumviri a- 
vevano condannato ad una quasi certa morte , 
mostrarono tauta irresolutezza , quanto Cicerone, 
e molti di essi trovarono il modo di sottrarsi alla 
sorte che li minacciava ; alcuni si resero anzi ce- 
lebri per nobili azioni di valore e di affetto; vien 
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citata fra le altre quella di un giovane romano , 
per nome Oppio , che , per salvare suo padre 
infermo , lo portò sulle sue spalle , finché gli fu 
possibile di trovare un vascello , sul quale po- 
tessero imbarcarsi insieme. Ognuno ammirò il 
coraggio e la virtù di Oppio ? e , quando, passa- 
to il pericolo , ritornò a lloma , tutti lo abbrac- 
ciavano , lodando la sua pietà filiale. 

Mentre in Italia perivano cosi tanti innocenti, 
Bruto e Cassio avevano radunato in Grecia un 
esercito considerevole, e si disponevano a com- 
battere Ottavio ed Antonio, che si avanzavano ad 
incontrarli con numerose truppe. 

Una notte , in cui Bruto era coricato nella sua 
tenda , parvegli ad un tratto , che gli comparisse 
dinanzi un uomo di uua fisonomia e di una statu- 
ra straordinaria. Bruto non era certamente pau- 
roso , e sapeva , come noi , che non vi è nulla 
da temere nell’ oscurità; ma, avendo domandato a 
quel personaggio , che cosa egli chiedesse, ne eb- 
be in risposta queste parole : « Sono il tuo cat- 
« tivo genio , e mi rivedrai a Filippi ». Ciò det- 
to , disparve. Bruto fu sorpreso da questa appa- 
rizione , chiamò le sue guardie, le quali avevano 
veduto nessuno , e fu persuaso esser questo un 
cattivo presagio per la sua intrapresa. 

Ora Filippi (v.Tav.I) era una città della Grecia, 
stata altre volte fondata dal padre di Alessandro il 
Grande, presso la quale Bruto o Cassio poco tcm- 
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po dopo incontrarono 1* esercito di Ottavio e di 
Antonio. Nella notte, che precedette la battaglia, 
Bruto vide ancora quello stesso personaggio , che 
scomparve come la prima volta , ma senza par- 
largli ; allora egli ritenne per certo di esser mi- 
nacciato da qualche disgrazia; giacché a quei tem- 
pi anche gli uomini più valorosi si lasciavano 
intimorire da un cattivo sogno ; ed infatti quel- 
1’ apparizione non era appunto nulla più, che un 
tristo sogno. 

All’ indomani in quello stesso luogo fu data una 
battaglia terribile , in cui i due triumviri ripor- 
tarono una completa vittoria : Cassio peri nella 
mischia , e Bruto preferì di trafiggersi, piuttosto 
che cadere vivo in potere de’ suoi nemici. 



Antonio e Cleopatra. 

Dati’ anno 28 fino all’anno 32 prima di G.C. 

Dopo la sconfitta degli uccisori di Cesare , Ot- 
tavio ritornò a Roma, per non lasciarvi solo Le- 
pido , che sapeva mancante dei talenti necessarii 
a governare lo Stato ; frattanto Antonio andava 
in Egitto per riposarsi; giacché quest’uomo, se 
bene fosse un vecchio soldato , preferiva l’ozio 
ed i lauti conviti al lavoro ed alla sobrietà. Egli 
era d’ altronde molto irritato contro la regina 
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Cleopatra , che aveva fornito soldati a Cassio per 
combattere i triumviri. 

Voi crederete , miei cari , che, allorquando fu 
noto a Cleopatra , che uno dei vincitori si diri- 
geva verso l’Egitto senza dissimulare la sua col- 
lera contro di essa , ella pensasse a fuggire ; ma 
oi*a vedrete ciò che invece facesse per rendersi 
favorevole Antonio , la cui riputazione di uomo 
debole e frivolo era giunta fino in Egitto. 

Ella si avanzò ad incontrarlo sopra una nave, 
coperta di oro e di pietre preziose, e con velo di 
seta color di porpora. Invece dei remi di legno , 
di cui si fa uso comunemente , quelli della sua 
nave erano di argento , ed una compagnia di suo- 
natori , collocati nell’ interno del vascello , face- 
vano sentire un’armonia deliziosa. Cleopatra, lan- 
guidamente coricata sotto una specie di tenda di 
drappo d’ oro , era circondata da bei fanciulli , 
adornati come gli amori, che avrete veduto qual- 
che volta dipinti , i quali agitavano intorno ad 
essa grandi ventagli per rinfrescar l’ aria ; men- 
tre giovani donzelle , sontuosamente vestite , ab- 
bruciando i più soavi profumi , spargevano tutto 
all’ intorno un odore delizioso. 

Appena Antonio scórse Cleopatra in mezzo a 
quel leggiadro corteggio , fu sì affascinato della 
sua prodigiosa bellezza , che dimenticò la sua 
collera , e i gravi motivi del suo viaggio in Egit- 
to , non ricordandosi più nemmeno, che Ottavia, 
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sua moglie , lo aspettava a Roma unitamente ai 
suoi figli , per rallegrarsi della sua vittoria. 

Frattanto Ottavio terminava di distruggere co- 
loro , fra i loro comuni nemici , che non eran 
periti nella giornata di Filippi ; egli inseguiva ac- 
canitamente gli avanzi del partito di Bruto , ra- 
dunati intorno a Sesto Pompeo , ultimo figlio del 
gran capitano , di cui Cleopatra aveva altre vol- 
te ordinata la morte ; e , dopo aver tolto il po- 
tere supremo a Lepido , eh’ era un uomo pigro e 
vile , sollecitava Antonio di ritornare a Roma , 
per non sopportar solo il peso di reggerne lo Sta- 
to. Ma questi non si curava di rispondergli , e , 
mentre il suo collega sosteneva si importanti guer- 
re , égli non pensava, che a fare lauti pranzi con 
Cleopatra , a vedere le danze di belle schiave , o 
ad ascoltarne la musica. 

Finalmente, irritato Ottavio , dell 1 indolenza di 
quest’ uomo spregevole , gli ordinò di recarsi a 
combattere i Parti , divenuti più arditi per la dis- 
fatta di Crasso. Antonio non fu per nulla più for- 
tunato di esso in questa guerra, in cui i Barbari 
ottennero nuovi vantaggi ; ma si consolò pronta- 
mente della sua disfatta , correndo a ricrearsi fra 
le delizie della corte di Cleopatra, dalla quale non 
poteva più viver separato. E fu colà, che l’ afflit- 
ta Ottavia coi suoi figli dovette venire a cercar- 
lo , per ricondurlo a Roma ; ma ne fu da esso 
tanto duramente rimandata , che Ottavio , abban- 
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donandosi allora a tutta la sua collera , gli mar- 
ciò incontro con un esercito, portato da moltissi- 
me galere. 

Al primo avviso dell’ avvicinarsi di Ottavio , il 
vile Antonio non potè vincere lo spavento ; ma, 
per nascondere sotto un’ apparente intrepidezza il 
suo vergognoso timore , si avanzò contro il ne- 
mico , alla testa di un’ immensa flotta , volendo 
pure tentare ancora una yolta la sorte delle ar- 
mi , purché Cleopatra acconsentisse ad accompa- 
gnarlo. Per sua sfortuna , essendosi sollevata im- 
provvisamente una furiosa tempesta , la bella re- 
gina , che non era avvezza al rumore delle bat- 
taglie ed al movimento del mare, appena vide le 
galere di Ottavio, prese la fuga; ed Antonio , in? 
quieto , non tardò a seguirla , abbandonando co- 
si al suo nemico la vittoria , o quasi tutti i suoi 
navigli. 

Questa battaglia, che decise i destini di tutto il 
mondo, obbe luogo sul mare, presso il promontorio 
di Azio (v.Tav.I) in Grecia, da cui prese il nome. 

I due fuggitivi si ritirarono ad Alessandria (v. 
Tav.I) in Egitto, ove Ottavio li raggiunse ben pre? 
sto. Allora Cleopatra, seguita da due fra le sue da- 
me, che le erano affezionate, si rifugiò in una super- 
ba tomba di marmo , vasta come casa , ove fece 
trasportare i suoi tesori e le sue gioje. . 

Antonio sul principio ebbe gran desiderio di se- 
guirla in quel ritiro , giacché provava molta ver-? 



Digitized by Google 




20 !» 

gogna di quanto aveva fatto, e non ardiva più di 
lasciarsi vedere dagli altri romani. Ma , quando 
Beppe , che Ottavio si avvicinava , il pensiero di 
comparire davanti al suo vincitore, irritato, gli ca- 
gionò tanta ripugnanza , che si precipitò sulla sua 
spada , trafiggendosi così da parte a parte. Se 
bene sentisse già , che aveva pochi istanti di vi- 
ta , volle esser portato nella tomba di Cleopatra, 
ove si dovette farlo passare da una finestra, per- 
chè ai monumenti di quel genere non vi erano 
porte , e colà spirò pochi momenti dopo. 

Nel primo momento Cleopatra finse un gran 
dolore della sua perdita ; ma in seguito si lusin- 
gò , che , se Ottavio potesse vederla , sarebbe 
commosso dalla sua bellezza e sventura , e non 
la farebbe morire. Ma questi invece rifiutò di ve- 
derla , e si accontentò di farle annunciare , che 
non le avrebbe fatto alcun male , e che sarebbe 
sempre trattata da regina. Egli avrebbe desiderato, 
che questa donna vivesse tanto da esser condotta 
a Roma , per comparirvi al suo trionfo coperta di 
catene d' oro , come vi ho già detto , eh’ era av- 
venuto a Perseo ed a Giugurta. 

Ciò non ostante Cleopatra , sentendo qual sor- 
te le fosse riservata , si abbandonò ad una vio- 
lenta disperazione , ed ordinò alle sue donne di 
mettere segretamente in un canestro di frutti , 
che le veniva recato ogni mattino , un aspide , 
cioè , un serpente che , se ben piccolo , è vele- 
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nosissimo , e la cui morsicatura è sempre morta- 
le. Allora , essendosi lasciata pungere da quel ret- 
tile , si coricò sopra un magnifico letto , ove al- 
l' indomani fu trovata priva di vita , ed ancora 
avviluppata nel suo manto reale con una corona 
d’ oro sulla testa. In quello stato essa era ancora 
sì bella , che tutti coloro , che la videro, credet- 
tero , che fosse soltanto addormentata. 

Ottavid , che per questo avvenimento restava 
privo del principale ornamento del suo trionfo , 4 
deplorò il coraggio della regina d’ Egitto , ed or- 
dinò, che il di lei corpo fosse collocato nello stes- 
so monumento che serviva già di sepoltura a quel- 
lo di Antonio. 

La clemenza di Angusto* 

• Ball' anno 28 avanti G. C. fino all\anno 15 
dell’era Cristiana. 

Appena Ottavio si trovò solo padrone dello Sta- 
to , da severo e crudele, eh’ era stato fino a quel- 
l’ epoca , divenue dolce ed affabile. Dopo la mor- 
te di Cesare , essendo divenuto odioso ai romani 
il titolo di dittatore , egli prese quello d’ Impeba- 
tobe, che significava a generale vincitore », e col 
quale i soldati ordinariamente salutavano il loro 
duce dopo una vittoria. 

Riunendo poscia in lui solo tutte le autorità 
Stor.Rom.V.l 18 
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deilo Stato , egli si fece Pontefice Massimo, onde 
presiedere alle cerimonie religiose ; Censore, per 
esercitare la sua sorveglianza sui costumi dei ser 
natori e dei cittadini; e finalmente Tribuno del po- 
polo , affinchè la sua persona fosse inviolabile e 
sacra , come lo era altre volte quella dei magi-r 
strati popolari. 

11 Consolato fu la sola magistratura , di cui 
conservasse scrupolosamente le apparenze , nomi- 
nando ogni anno due consoli , che sotto la sua 
sorveglianza esercitavano questa magistratura , 
che non isdegnò di esercitare egli stesso per un- 
dici anni consecutivi. 

X 

Quindi l’ Imperatore di Roma era nello stesso 
tempo il Sommo Pontefice , il Censore , il Tri- 
buno ed il Console dello Stato, e non fu più chia- 
mato , se non col nome di Cesahe-Augusto. 

Da quel momento egli volle presso di sè tutti 
gli uomini più virtuosi ed i più stimati del suo 
tempo , ed i suoi più cari amici furono Agrippa 
e Mecenate , generalmente amati per la loro 
bontà e cortesia. 

Conoscendo la brama insaziabile, che i romani 
provavano per gli spettacoli , egli ne ordinò fre- 
quentemente di nuovi ; ma vietò, che si esegiitsT 
sero troppo sovente que’ combattimenti di gladia- 
tori e di bestie feroci , pei quali era riservato il 
gran Circo ; perchè aveva osservato, che la vista 
•ontinua del sangue degli uomini e delle bestie, 
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rendeva i romani crudeli e feroci perfino nelle 
loro feste. 

Quando imparerete il latino , miei giovanetti , 
studierete i bei versi di un poeta, chiamato Vir- 
gilio , che Augusto prendeva diletto di farsi leg- 
gere qualche volta da quel grande uomo medesi- 
mo ; e così pure quelli di un altro poeta, per no- 
me Orazio , eh’ egli colmò di beneficii a motivo 
de’ suoi talenti e dell’ amicizia , che lo legava a 
Mecenate. 

Dopo tanti anni di tumulti e di guerre, Roma 
era giunta finalmente al più alto grado di prospe- 
rità ; ed Augusto, avendo trionfato di tutti i suoi 
nemici , chiuse il tempio del dio Giano, altre vol- 
te edificato da Numa Pompilio , il quale , corno 
sapete , non doveva esser chiuso , che in tempo 
di pace. 

Questo principe , giunto al colmo della sua po- 
tenza , non fu però sempre felice ; ed infatti ò 
ben raro , che gli uomini godano di una perfetta 
felicità sulla terra ; egli vide morire uno dopo 
l’altro sua sorella Ottavia , che amava tenera- 
mente , ed il nipote Marcello , figlio di quella 
principessa, giovanetto che dava le più belle spe- 
ranze ; ed ebbe anche il dolore di sopravvivere 
ai suoi due eccellenti amici Agrippa c Mecenate, 
coi quali passava i più bei momenti della sua vita. 

Pure lè disgrazie private dell’ imperatore non 
potevano alterare il suo umore affabile e la sua 
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popolarità. Allorché esercitava la carica di conso- 
le , era veduto continuamente per le contrade o 
nel Foro, sempre disposto ad ascoltare le querele 
di qualunque cittadino ; ed ogni volta , che face- 
va celebrare le feste pubbliche , egli si compia- 
ceva di unirsi alla folla , onde partecipare alla 
gioja del popolo , che gliene esprimeva la sua ri- 
conoscenza con romorose acclamazioni. 

Se bene Augusto avesse proibito di uccidere i 
suoi nemici , e facesse invece ogni sforzo per ri- 
condurli a migliori sentimenti con ogni cortesia, 
un giovane romano , chiamato Cinna f nipote del 
gran Pompeo , risolvette di assassinarlo, per ven- 
dicare sopra di lui la morte del suo avo e di suo 
padre , di cui la famiglia di Cesare aveva cagio- 
nato la perdita. 1/ ingratitudine di questo giovane 
cagionò un vivo dolore all’ imperatore , che dopo 
la morte de’ suoi parenti lo aveva trattato come 
suo figlio ; ma, mentre Cinna non sapeva ancora, 
che il suo progetto fosse stato scoperto, Augusto 
lo fece venire nel suo appartamento , e gli ram- 
mentò con tanta dolcezza i beneficii, di cui lo a- 
veva ricolmato , che il colpevole si lusingava già 
non fosse nota all’ imperatore la sua malvagia in- 
tenzione , allorché questo principe aggiunse : « Io 
» ti ho fatto molto bene , Cinna , eppure mi è 
» noto , che vuoi assassinarmi ! » 

Sentendo queste parole , Cinna divenne pallido 
e tremante , e si sforzò sul principio di afferma- 
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re coi più solenni giuramenti , eh’ era vittima di 
un’ odiosa calunnia , sperando forse , che questa 
bugia, la quale aggravava il suo fallo, basterebbe 
per dissipare i sospetti , di cui era 1’ oggetto; ma 
Augusto , interrompendolo , gli diede informazio- 
ni si esatte sul delitto, che aveva progettato, che 
Cinna , confuso , gli si gettò ai piedi, implorando 
grazia ; già sembravagli di vedere i littori avan- 
„ zarsi colle loro scuri per trascinarlo al supplizio, 
quando l’ imperatore , persuaso , che il suo pen- 
timento era sincero , Io rialzò con bontà , gli ac- 
cordò un generoso perdono , e per dimostrargli , 
che non conservava nessuna collera , lo creò con- 
sole per l’anno seguente. Cinna fu sì commosso 
da tanta clemenza , che dopo quell’ epoca Augu- 
sto non ebbe amico più fedele , nè servo più ze- 
lante di esso. 

Ciò non ostante questo principe , vedendo da 
un simile esempio e da varii altri , che un gran 
numero di romani sopportavano ancora con im- 
pazienza l’ autorità assoluta , eli’ egli esercitava 
sulla loro patria , senti più di una volta il desi- 
derio di rinunciare all’impero, per ritirarsi in una 
campagna , come prima di lui aveva fatto Siila. 
Egli consultò anche i suoi amici a questo propo- 
sito ; ma , se bene fosse già in età avanzata , 
tutti , ad eccezione di Agrippa , che a quell’ epo- 
ca viveva ancora , lo distolsero da questo proget- 
to, convinti che nessun padrone potesse convenir 

# 
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meglio ai romani. Egli acconsenti dunque a ri- 
manere sul trono , e fino all’ ultimo suo respiro 
non ebbe più altro pensiero , che di far prospe- 
rare lo Stato. 

Fu quindici anni prima della morte di Augusto 
e sotto il regno di questo principe, miei cari, che 
Gesù Cristo nacque a Betlemme, in Giudea (v. 
Tav.I) , come avrete letto nella storia del Nuovo 
Testamento, e da quest’ epoca data I’Era Cristia- * 
>a, la quale incomincia l’ anno quattromila nove- 
cento sessantatre della creazione del mondo. 



Passeggiata nell 9 antica Roma. 

Ora che vi ho narrata la storia della Repubblica 
di Roma e quella dei principali personaggi, che la 
resero tanto celebre , dobbiamo percorrere insie- 
me, miei cari , questa celebre Città ; affinchè ab- 
biate un’ idea ben completa del teatro di sì gran- 
di avvenimenti. 

Prima di porci in cammino voglio dirvi , che 
non esiste sulla terra nessuna città, che racchiu- 
da un si gran numero di monumenti, di palazzi, 
di statue , di colonne, d’ archi di trionfo, di gran- 
diosi templi, di piazze pubbliche , come quest’ an- 
tica capitale del mondo ; le strade, ch’erano pra- 
ticate per portarvisi dalle differenti provincie , e- 
rano costrutte con tanta solidità, che se ne ritro- 
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vano anche ai nostri tempi, sparse in quasi tutta 
Europa , ove sono ancora indicate col nome di 
Yie Romane. Le acque , che servivano ai biso- 
gni della popolazione , vi erano condotte da di- 
stanze considerevoli per mezzo di acquidotti, 
ossia , immensi canali , ora sotterranei ed ora so- 
stenuti da eleganti arcate; per fino le sue cister- 
ne sono ancora l’ oggetto di una vera ammira- 
, zione ; tutto ciò , che usciva dalle mani di quel 
gran popolo , portava l’ impronta della durata e 
della magnificenza. 

Ora entriamo in Roma (v.Tav.III), seguendo la 
Via Appia, la più antica di quelle famose vie di 
cui vi ho testé parlato ; essa ebbe il suo nome da 
un certo Appio, della stessa famiglia del decemviro, 
che si crede 1’ abbia fatta costruire ; per questa 
via si arrivava d’ Alba e dalla maggior parte delle 
città del Lazio. Passando daremo uno sguardo alla 
tomba della famiglia degli Scipioni , posta fuori 
della città, secondo una legge la quale vietava di 
seppellir cadaveri nel suo recinto, eccettuati però 
quelli delle Vestali e dei cittadini che avevano reso 
grandi servigi alla patria; le tombe dei romani or- 
dinariamente si collocavano sulle pubbliche strade. 

Ecco l’antica muraglia, fatta altre volte innal- 
zare dal re Servio Tullio ; e la porta, per la qua- 
le entriamo , si chiama la Porta Capuana , 
perchè conduceva a Capua. Prima di giunger- 
vi passeremo sotto le arcate di un acquidotto , 
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che distribuisce nei principali quartieri della cit- 
tà un’ acqua eccellente , che si chiama 1’ Acqua 
Appia , ancora a motivo dell’ illustre Appio, au- 
tore della celebre via dello stesso nome , cui si 
attribuisce parimenti la costruzione di questo pre- 
zioso monumento. 

L 7 ampia e vasta contrada perfettamente dirit- 
ta , che ci vediamo innanzi , è la Via Nuova ; 
essa conduce direttamente al Gran Circo, ove or 
ora entreremo. 

A destra vedete il Monte Celio , sul quale è 
situata la casa del re Tulio Ostilio , e quella di 
Giulio Cesare. A sinistra vi è il Monte A ventino, 
ove si ritirò il popolo malcontento , allorché 1* a- 
6tuto Menenio Agrippa col suo ingegnoso apologo 
determinò i ribelli a rientrare in città. 

Ma entriamo nel gran Circo , quella vasta are- 
na, ove celebravansi i combattimenti degli animali 
e dei gladiatori : quanto sangue fu sparso su que- 
st’ arena pel divertimento del popolo romano 1 
Questo Circo ha quattrocento ottantacinquemila 
piedi d’ estensione ; il più alto dei due obelischi 
egiziani , da cui è decorato , non ha meno di 
centotrentadue piedi di altezza , ed è formato da 
una sola pietra. 

Qui non siamo lontani dal Monte Palatino , 
ove Romolo gettò le prime fondamenta della sua 
Città. 

Ecco il Tempio di Giove Statore , fatto in- 
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naizare da questo re in memoria del suo com- 
battimento contro i Sabini , terminato si felice- 
mente per l’affettuoso coraggio delle Sabine. Più 
lungi vi è il Tempio di Vesta, ove le Vestali cu- 
stodivano il fuoco sacro ; quello della Luna e pa- 
recchi altri che sarebbe troppo lungo di annove- 
rarvi ; colà s’ innalzano anche le case dei re An- 
co Marzio e Servio Tullio , quella del virtuoso 
Publicola , e finalmente l’ abitazione di Cicerone, 
che salvò Roma dai furori di Catilina. 

Arriviamo finalmente al Foro, situato a piedi 
del monte Palatino, ove si radunavano i comizii, 
finché il popolo romano , divenuto più numeroso, 
tenne queste grandi assemblee nel Campo di Marte. 

Il tribunale , che scorgete su quella piazza , 
si chiama i rostri ; ed ha questo nome , perchè 
sorge accanto alla colonna rostrale, costrutta coi 
rostri delle galere prese ai Cartaginesi dal con- 
sole Duilio. Da questo luogo i magistrati parlava- 
no al popolo, ed è chiamato più sovente la Tri- 
buna delle aringhe; colà Antonio ebbe la viltà 
di esporre la testa di Cicerone dopo averlo bar- 
baramente proscritto durante il secondo trium- 
virato. 

Non lungi dal Foro si scorge la casa di Tar- 
quinio il Superbo , che col suo orgoglio fu causa 
che si abolisse in Roma la dignità reale; e quel- 
la di Scipione l’ Africano , quel grande uomo che 
mori inconsolabile dell’ ingratitudine de’ suoi con- 
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cittadini. Sono esse poco distanti dal luogo ove 
s’ innalzava un tempo l’ abitazione di Manlio-Ca- 
pitolino , il quale , dopo aver salvata la patria , 
concepì il disegno di toglierle la libertà. 

Sul Foro stesso e sotto il Campidoglio vi sono 
le prigioni fatte scavare dal re Anco Marzio, do- 
ve furono messi a morte i complici di Catilina. 

Ecco finalmente il Campidoglio , consacrato a 
Giove , ed incominciato t come certamente vi ri- 
corderete < dall’ ultimo Tarquinio* Questo tempio 
è riccamente ornato di statue di oro e di marmo* 
In questo lato, diviso, stanno le ocbe sacre dalle 
quali fu salvata Roma al tempo dei Galli , e qui 
presso sono deposti in un’ urna di pietra i libri 

SIBILLINI. 

Dietro il Campidoglio s'innalza la Rupe Tarpéa, 
d’ onde si precipitavano i gran malfattori ; spero, 
che non avrete dimenticato l’ origine del suo nome. 

A suoi piedi vedete innalzarsi una colonna do- 
rata , detta Colonna Milliaria , d’ onde partiva- 
no , come da un centro comune , tutte le grandi 
vie romane , che conducevano nelle diverse pro- 
vincie dell’ Italia e dell’ impero. 

Affrettiamoci ora di scendere i cento scalini di 
quel tempio celebre, sul quale Tiberio Gracco fu 
colpito a morte da Scipione Nasica , ed attraver- 
siamo la Via Sacra per recarci al Monte Esqui- 
lino ed al Viminale. In questi quartieri solitarii 
vedremo la casa di Virgilio, i giardini di Meco- 
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nate ed il campo delle legioni , incaricate alla 
custodia della Città. 

. La Via Sacra ebbe questo nome , perchè in 
quel luogo Romolo e Tazio giurarono di essere 
amici e di regnare insieme. Colà si teneva la 
principal fiera di Roma , e vi si portavano da 
ogni lato le cose necessarie alla sussistenza del- 
l’ immensa popolazione che racchiude. Pompeo ed 
Antonio avevano le loro case situate sulla Via 
Sacra , e fu anche abitata qualche volta da Giu- 
lio Cesare. 

A poca distanza del Viminale , ancora poco a- 
bitato al tempo di Augusto, vadosi il tempio, in* 
nalzato a Quirino , che diede il nome di Monte 
Quirinale alla collina, sulla quale è fabbricato; u T 
scendo dal recinto di Servio Tullio per la Porta 
Scellerata , che il generoso sagrifizio dei Fabu 
rese tanto celebre, passeremo accanto ai giardini 
d’Agrippa, per portarci al Mausoleo di Augusto, 
e di là al Campo di Marte , ove s’ innalza la 
tomba del sanguinario Siila. 

Questa è dunque la vasta pianura , ove la gio- 
ventù di Roma si esercitava a vincere il ipondo; 
ed il Tevere , che i combattenti , coperti di su- 
dore , attraversavano a nuoto. 

Discendiamo ora la via trionfale , ovvero ? 
quella, che ordinariamente seguivano i trionfatori 
fra le acclamazioni del popolo. Attraverseremo il 
fiume al Ponte Gianicolo per vedere sulla mon- 
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tagna di questo nome la tomba di Numa Pompi- 
lio , e riguadagneremo finalmente il quartiere del 
monte Aventino , da noi già conosciuto, passando 
sul Ponte Sublimo , o di legno , che il valoroso 
Orazio Coelite difese solo contro l’ esercito di Por- 
senna. 

L’imperatore Augusto aveva divisa la città di 
Roma in quattordici regioni o quartieri distinti , 
che i suoi successori abbellirono di una quantità 
di monumenti d' ogni specie; ma nella rapida cor- 
sa , che ora abbiamo fatto , ho dovuto mostrarvi 
soltanto quegli edifizii , che esistevano al tempo 
di questo principe di cui sapete la storia. 
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Napoli 21 Settembre 1853. 



CONSIGLIO GENERALE 

BI PUBBLICA ISTRUZIONE. 



Vista la dimanda del tipografo Pasquale lizza- 
no , il quale ha chiesto di porre a stampa 1’ ope- 
ra intitolata : La Storia Greca e Romana di Lamé 
Fleury ; 

Visto il parere del Regio Revisore Sig. D. Carlo 
Viola ; 

Si permette che la indicata opera si stampi, colle 
correzioni del Revisore; ma non si -pubblichi senza 
un secondo permesso, che non si darà , se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver ri- 
conosciuto , nel confronto r essere la impressione 
uniforme all’ originale approvato. 

Il Presidente 

Francesco Saverio A puzzo. 

Il Segretario ' 
Giuseppe Pietrocola. 
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